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Lo slalom di Berlusconi e della de-
stra è finito domenica fuori pista

sulla “neve azzurra” di Roccaraso,
con un no da Arcore al referendum
sulla riforma elettorale, dopo che l’a-
mico Umberto aveva intimato l’al-
tolà della Lega. Niente maggioritario,
si torna al proporzionale calderolia-
na, da correggere con aggiustamen-
ti. Ci pensino Vannino Chiti e i suoi
interlocutori dei gruppi parlamenta-
ri. Così le oche giulive della comuni-
cazione forzista, leghista, finiana, che
ogni giorno e ogni ora contestano al
centrosinistra e ai suoi ministri di es-
sere divisi su tutto, hanno dovuto
fingere che nulla fosse accaduto sul-

le piste abruz-
zesi: nono-
stante le mez-
ze aspettative
di Fini sull’e-
sito maggiori-
tario e presi-
denzialista del
referendum,
che avevano
indotto Bassa-
nini e altri

esponenti del comitato promotore a
uscirne; e hanno dovuto cambiare il
tiro, in direzione della politica estera,
del rapporto Italia-Usa, che per colpa
di Prodi e D’Alema sarebbe freddo,
dopo gli anni caldi dell’asservimento
alle avventure unilaterali di Bush. 

E pensare che appena qualche
mese fa 2 milioni di elettori della de-
stra, al grido “unità, unità” che già
aveva rimbombato nelle piazze del
centrosinistra e nei gazebo delle pri-
marie, avevano avuto l’illusione d’a-
ver dato la spinta finale al processo al-
meno federativo dei loro partiti. Nean-
che per sogno. In perfetta simmetria
con le malmostosità uliviste e di si-
nistra, quelle di destra appaiono al-
trettanto e più destinate a sbarrare il
passo al “partito dei moderati”: non
fosse che per la lunga sedimentazio-
ne di conflitti civili fra i partiti della
Cdl nei cinque anni del loro governo.
E come durante quel governo l’unità
della coalizione fu salvata, a stento, so-
lo per l’interesse comune a conser-
varlo, oggi che stanno all’opposizio-
ne l’unità di Fi, An e Lega è fatta so-
lo dall’antiprodismo. Proprio loro che
contestavano al centrosinistra di es-
sere uniti solo dall’antiberlusconi-
smo. 

Comincerà l’Unione a rinfacciare
queste realtà alla destra o continuerà
nella rimessa, piuttosto melensa, dei
colpi di clava berlusconiani? In fon-
do, non è un’opinione di centrosini-
stra quella che Berlusconi non abbia
governato. È stato (ed è) Berlusconi
in persona a lamentare «avrei vinto
le elezioni se mi avessero fatto go-
vernare, non mi hanno fatto gover-
nare». E chi non gli ha consentito di
governare, con 100 deputati e 50 se-
natori di vantaggio sull’opposizione?
Naturalmente, i suoi alleati, divisi su
tutto. A noi chiedono ferrea coeren-
za sui temi etici, divisi come siamo fra
Binetti e Pannella, ma loro non si so-
no fatti scrupolo di andare al refe-
rendum sulla procreazione assistita
in ordine sparso, favorevoli i laico-li-
beristi (e perfino Fini coi suoi tre sì),
contrari i clericali, astensionisti i bor-
ghesi ruiniani o, meglio, menefre-
ghisti. SEGUE A PAGINA 6
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Quale che sia il giudizio su Ca-
serta non sembra esservi dub-

bio che per dare solidità alla ripresa
della nostra economia occorre che
qualcosa di nuovo e strutturale si ag-
giunga alle giuste ed opportune mi-
sure sul cuneo fiscale e sul miglio-
ramento delle infrastrutture intro-
dotte con la finanziaria. Il punto di
partenza è la constatazione che il pro-
blema italiano non è solo quello del-
le ridotte dimensioni aziendali e del-
la loro concentrazione in settori tra-

dizionali.
Il vero aspetto preoccupante è

che le imprese italiane appartengo-
no a due categorie: quelle che si
muovono e percorrono strade nuo-
ve e diverse dal passato e quelle che
non sono capaci di abbandonare la
tradizione. Chi più di ogni altro ha
sottolineato questo problema è sta-
to Tommaso Padoa-Schioppa che, in
una bellissima e quasi commoven-
te lettera indirizzata formalmente ai
suoi ex-lettori, in realtà a tutta l’opi-
nione pubblica, ha identificato il ve-
ro ostacolo ad un sostanziale svilup-
po nelle rendite.
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Potrebbe venire proprio da Bag-
dad la più clamorosa bocciatu-

ra del piano Bush. Sono passati po-
chi giorni dall'annuncio della nuo-
va strategia del presidente america-
no per ristabilire la sicurezza a Bag-
dad e dintorni, ma dalle autorità ira-
chene potrebbe arrivare un forte no.
Lo scriveva ieri il New York Times, il-
lustrando le resistenze al piano, che
a Bagdad sarebbero fortissime. Un
ostacolo in più per Bush che si è
scontrato con l’aperta opposizione
del Congresso (sia sul fronte de-
mocratico sia su quello repubblica-
no) e la bocciatura dei media e del-
l’opinione pubblica americana.

Cercando di “vendere” la nuova
strategia agli americani Bush ha sot-

tolineato come il piano sia stato
messo a punto dal governo del pre-
mier Nouri al Maliki e goda del suo
incontrastato sostegno.

Le resistenze al piano suonano
come una beffa: uno degli elemen-
ti più importanti nella nuova strate-
gia è infatti la pretesa che gli interessi
politici iracheni non intralceranno
le operazioni delle forze sul campo
e che non ci saranno quartieri off li-
mits per dare la caccia ai violenti (in-
cluse le milizie di Mudtada al Sadr).

Sul campo gli americani impe-
gnati nella messa a punto del nuo-
vo piano che dovrebbe essere ope-
rativo dalla prima settimana di feb-
braio descrivono, al Times, un gar-
buglio di problemi.

Settimana calda sul fronte delle
pensioni. Dopo il vertice di Ca-

serta, ieri la commissione europea ha
incoraggiato il governo Prodi a mettere
mano alla riforma previdenziale e da
Lubiana il presidente del consiglio ha
confermato: «Sappiamo che fare».

E così, mentre il governo si fa pro-
motore di un primo contatto con i sin-
dacati che potrebbe esserci già alla fi-
ne della settimana a palazzo Chigi, og-
gi i gruppi parlamentari dell’Ulivo si
ritrovano per dire la loro sul tema del-
la previdenza e del lavoro. Un mani-
festo riformista, nel seminario dei
gruppi in programma per oggi, che
punta a rispettare il programma del-

l’Unione e il memorandum sulle pen-
sioni puntando sull’applicazione del-
la Dini sul tema dei coefficienti di tra-
sformazione, ma anche sulla sostitu-
zione dello scalone con scalini. Tutta-
via, se oggi i riformisti battono un col-
po sostenendo la necessità di pensa-
re alla revisione dei trattamenti pre-
videnziali come parte di una più com-
plessiva riforma della protezione so-
ciale, per giovedì Rifondazione ha an-
nunciato i suoi paletti in tema di pre-
videnza. Spetterà al governo mediare
tenendo ben presente che il tempo è
tiranno: tra undici mesi, in assenza di
un accordo, entra in vigore lo scalone.

A PAGINA 4

Ampliare la base statunitense Dal Mo-
lin di Vicenza? Giuliano Amato è

d’accordo. «Credo che l’Italia farebbe be-
ne a dire di sì perché lo ha già detto, per-
ché, se sono sufficientemente informa-
to, c’è già stato un orientamento espres-
so in questo senso dal precedente go-
verno e ora diventerebbe particolarmen-
te delicato assumere una posizione di-
versa». Così il ministro dell’interno si è
espresso ieri a conclusione di una gior-
nata in cui la questione Vicenza . «Mi ren-
do conto che questo pone tutta una serie
di problemi in sede locale, di gestione e
di affollamento di un’area, di logistica, di
strade che va adeguatamente affrontata»,
ha aggiunto Amato. La risposta del go-

verno, aveva già dichiarato il presidente
del consiglio Romano Prodi «arriverà a
tempo dovuto». Per Amato la decisione
è sicuramente «influente» sui rapporti tra
Italia e Stati Uniti: «Questa è una cosa che
riguarda gli Usa come tali – ha aggiunto
– mentre ad esempio i risvolti politici del-
l’aumento della presenza dei soldati ame-
ricani in Iraq riguardano una politica di
governo fortemente discussa, per co-
minciare, proprio negli stessi Stati Uni-
ti». E il sottosegretario Gianni Vernetti,
in un colloquio con Europa, liquida le pe-
santi accuse di “anti-americanismo”, fat-
te dalla Cdl al centrosinistra: «Una pole-
mica inutile e strumentale». 
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Amato: sì all’ampliamento
della base Usa di Vicenza

Passato il vertice di Caserta si riapre il confronto sulle pensioni. Prodi: sappiamo che fare

Tra scalini e incentivi, oggi i gruppi scelgono la linea su pensioni e lavoro

Sorpresa, l’Ulivo non molla.
E sul nuovo welfare si riparte Sorpresa, scandalo, meraviglia, Eu-

ropache critica Francesco Rutelli.
Dev’essere proprio una materia prima
scarsa, la libertà d’opinione, se fa tan-
ta notizia che un giornale di partito (an-
che se particolare com’è questo) faccia
obiezione a come s’è mosso il leader
del partito. Qui non sarebbe neanche
la prima volta, peraltro.

Non abbiamo di che gloriarci né
di che pentirci. A tutti gli effetti, Caserta
non passerà alla storia come un mo-
mento alto della quindicesima legi-
slatura. A meno che Prodi non riesca
fra sei mesi a esibire nel carniere del
governo la metà degli impegni solen-
nemente assunti nella Reggia, il bi-
lancio in termini di messaggio al pae-
se è scarso. In termini politici, la sup-
posta vittoria di Rifondazione è già sub
iudice, messa alla prova di una nuova
offensiva sulla previdenza.

Ciò che
dà da pensa-
re è l’im-
provviso co-
ro sarcastico
alle spalle dei
derelitti rifor-
misti, messi
in fuga da se
stessi. L’ac-
me del dileg-
gio lo rag-

giunge Barbara Spinelli sulla Stampa,
con un ritratto impietoso della vacuità
salottiera dei suddetti e della loro leg-
gerezza, evidente a suo dire soprattutto
tra i commentatori dei giornali (leg-
gerezza: Spinelli ne è proverbialmente
esente, ma da Ricolfi a Boeri, da Dea-
glio a Bastasin, da Romano a Bruni,
ne esce ridicolizzato l’intero parco
commentatori di Torino…).

Lasciamo perdere l’analisi – già
ascoltata in sedi ministeriali – secon-
do la quale l’Italia sarebbe modello in
Europa perché governata dall’asse Pro-
di-comunisti: fin qui, a dire della Spi-
nelli, il beneficio che ne sarebbe deri-
vato al paese sono «sacrifici non in-
differenti in economia». Si potrebbe
obiettare: tanto non li hanno fatti lo-
ro; ma sarebbe un’imperdonabile leg-
gerezza, e una pesante volgarità.

Il punto è un altro, cioè la tesi se-
condo cui il paese cambia solo con una
paziente tenace cucitura, senza strap-
pi, senza fretta, senza scorciatoie. Que-
sto è interessante, al di là del tenero ve-
lo di nostalgia dorotea. In tutto il mon-
do, la velocità del cambiamento im-
pone alla politica decisioni rapide, in-
terventi veloci, cure drastiche. In Ita-
lia, nella pazienza del lento cucire e ri-
cucire, sprofondano da decenni i de-
stini di generazioni. Non faremmo ca-
rico alla Spinelli (irresponsabile, come
lei dice di tutti i commentatori) delle
attese frustrate di intere fasce d’età, en
attendant «le riforme con lentezza».
Questi giovani frettolosi, però, met-
tono in carico alla politica il tradi-
mento delle speranze. Le quali spe-
ranze forse non andrebbero neanche
suscitate: ma che bel vivere sarebbe...

Non sappiamo se qui stia per-
dendo il riformismo salottiero o edi-
toriale. Facciamo i conti con quello che
abbiamo. Piuttosto che sogghignare
delle ritirate di Ds e Dl, preferiamo li-
tigarci su, perché se questi leggerissi-
mi riformisti non ci fossero (o fosse-
ro sconfitti) neanche Prodi o Padoa-
Schioppa avrebbero granché da rifor-
mare, lentamente o alla velocità che
preferiscono. SEGUE A PAGINA 6

Riformare
a ritmo

di Spinelli

Tutti a ridere
di Ds e Dl, ma
senza di loro...
Casomai va
studiato
il caso-Fassino 
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Chiuso in redazione alle 20,30

L’Unione
denunci
agli italiani
i conflitti
che dividono
la destra

Ha fatto piangere Emma, ed è stato

perdonato. Ha mobbizzato Daniele,

ed è stato perdonato. Ne ha fatti scap-

pare decine, grandi piccoli e medi, e al-

la fine ha sempre avuto ragione lui. Ma

nella sua ultima polemica Pannella ri-

schia grosso. Bordin e la rassegna stam-

pa di Radio radicale hanno legioni di

fanatici pronti a tutto. Gente senza

scrupoli, che all’urlo «catarro libero»

farebbero crollare anche l’Incrollabile.

Catarro

R O B I N

I SINDACATI CONFERMANO GLI SCIOPERI

Alitalia scivola in Borsa dove scambia in fondo al listino S&P/Mib
con un ribasso dello 0,9% a 1,065 euro. È alta la tensione sulla

compagnia di bandiera in vista degli scioperi confermati per venerdì.
Secondo i sindacati il governo «ha impostato la procedura di pri-
vatizzazione solo sotto il profilo finanziario, che ha già prodotto il
disastro attuale lasciando prefigurare un drastico ridimensiona-
mento, che rischia di essere una svendita». E c’è attesa per le offerte
per la privatizzazione entro la scadenza del 29 gennaio. Prodi ha
espresso cautela su una possibile offerta di Air France-Klm perché
la compagnia francese «ha sempre tergiversato». Ora il dossier è
allo studio di Carlo De Benedetti, dopo la riunione dello scorso ve-
nerdì del fondo M&C. A PAGINA 6

Alitalia, rosso in borsa

Il discorso del presidente della commissione Ue Barroso laureato honoris causa alla “Sapienza” @La notte dei “Golden Globe “ @ L’anno europeo delle pari opportunità

Il candidato gollista ruba temi alla sinistra
e smussa i suoi aspetti più controversi. 
Ma per molti francesi resta «inquietante»

3 SARKOZY SORPRENDE TUTTI

D’Alema-

Luttwak, 

quella strana

coppia

Piroso, 

la strada verso

i “grandi” è

ancora lunga

Anche

Generazione U

diventa

volenterosa

STAMPA TVBLOG seven

LE NOZZE

DI VITA E ARTE

Verso i cento anni
del Manifesto
di Marinetti.

Il caduco è morto,
i capolavori non

hanno colore politico

FEDERICO ORLANDO

A PAGINA 8

La pagina 
della cultura E Bagdad boccia Bush

IRAQ � IL PRESIDENTE CONTESTATO DAGLI ALLEATI

INTERVISTA A FRANCESCHINI

«Il Pd? Sarà un po’ americano»
CHIARA GELONI A PAGINA 5

PENSIONI

Messori:
«Una previdenza

più flessibile»
ELISABETTA AMBROSI

AMBIENTE

Realacci:
«Fare. E

comunicare meglio»
FRANCESCO LO SARDO

Perché le imprese sono bloccate
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Non ci si poteva aspettare di più dalla missione del segreta-
rio di stato americano, Condoleezza Rice, in Medio Orien-

te. Lei stessa aveva ammesso alla sua partenza da Washington
di non avere alcun piano in tasca. Per questo l’annuncio di un
vertice trilaterale tra la Rice, il premier israeliano Ehud Olmert
e il presidente palestinese Abu Mazen è un’iniziativa che lascia
ben sperare poiché spezza un immobilismo molto pericoloso. 

La data e il luogo non sono stati precisati ma il summit si
terrà molto probabilmente non oltre le prossime tre o quattro
settimane. Nel frattempo, in preparazione del vertice, si ter-
ranno degli incontri a più basso livello tra funzionari governativi
delle tre parti. «La ripresa dei contatti ai più alti livelli tra israe-
liani e palestinesi sarà occasione per tenere delle discussioni,
le più serie degli ultimi sei anni» e «l’obiettivo sarà la defini-
zione di uno stato palestinese», ha dichiarato la Rice dopo l’in-
contro, durato tre ore, con Olmert (domenica aveva visto Abu
Mazen). 

Per circa metà del tempo è stato a un vertice a quattr’occhi.
È probabile perciò che le cose più interessati i due se le siano
dette nella parte riservata dell'incontro, nel corso del quale la
questione dell’Iran – comune nemico di Israele e Stati Uniti –
dovrebbe comunque essere stata non marginale. Olmert ha ri-
petuto alla Rice ciò che va dicendo da mesi, ovvero che il suo
governo cesserà di sostenere politicamente Abu Mazen se

questi darà vita a un governo di unità nazionale che non ono-
ri le condizioni del Quartetto: riconoscimento di Israele e de-
gli accordi israelo-palestinesi e rinuncia alla violenza. L’unico
documento sul tavolo, hanno concordato, è quello della road
map. 

«Deve essere attuata nella sua totalità, senza omettere al-
cuna delle tappe da questa previste per arrivare alla meta», ha
detto la Rice in un’intervista alla tv commerciale israeliana. Non
su tutto però americani e israeliani sono d’accordo. La pubbli-
cazione su tutti i giornali israeliani di una gara di appalto, la
prima dell'anno, indetta dal ministero dell'edilizia per la co-
struzione di 44 nuove unità abitative in quello che già è il più
grande insediamento ebraico nella Cisgiordania, Maale Adu-
mim, a est di Gerusalemme, è apparsa intempestiva, proprio
nel momento in cui la Rice stava premendo su Olmert per il
rilancio del processo negoziale con i palestinesi. Il progetto, che
era già stato criticato da Washington, è diventato ancor più spi-
noso dopo che nei mesi scorsi l’organizzazione pacifista israe-
liana Peace Now aveva denunciato che l’insediamento si svi-
luppa su terreni per l’86,4% privati. 

Per Abu Mazen questo impegno americano è una buona e
una cattiva notizia allo stesso tempo. Buona perché Olmert ap-
pare ora deciso ad abbandonare, almeno in parte, l’unilaterali-
smo e cattiva perché la Rice ha ribadito che l'applicazione del-
la road map dovrà essere puntuale. Ciò significa che prima del-
la ripresa di una vera trattativa sullo status finale Abu Mazen è
tenuto a smantellare tutte le milizie armate, in particolare quel-
le di Hamas e del Jihad islamico. Proprio nei prossimi giorni

Abu Mazen dovrebbe andare a Damasco per incontrare il lea-
der di Hamas, Khaled Mashaal, e raggiungere un’intesa per la
formazione dell’esecutivo di unità nazionale. In caso di falli-
mento dei colloqui, il leader palestinese confermerà le elezio-
ni anticipate annunciate lo scorso 16 dicembre. Da parte sua il
primo ministro palestinese, Ismail Haniyeh, ha accusato Con-
di Rice di promuovere «una visione pericolosa» della regione.

«È ovvio che l’amministrazione Bush non farà alcuna pres-
sione su Israele per offrire delle concessione sostanziali ai pa-
lestinesi». Hamas accusa gli Usa di stare appoggiando il mo-
derato Abu Mazen nel braccio di ferro in corso sulla formazio-
ne del governo di unità nazionale. Washington ha infatti stan-
ziato 80 milioni di dollari per rinforzare la guardia presidenziale
del presidente palestinese. Aiuti che, secondo Haniyeh, ina-
spriscono lo scontro tra le fazioni rivali. Chissà che alla fine Israe-
le non decida di scatenare un terremoto politico in Palestina scar-
cerando Marwan Barghouti.

Non è infatti più un tabù per il governo israeliano la sua li-
berazione «Non è detto che Barghouti debba necessariamente
morire nella propria cella nel carcere di Hadarim, con i capel-
li ormai incanutiti dal tempo», ha detto ieri alla radio militare
il vice-ministro della difesa Efraim Sneh, un dirigente laburi-
sta. Il problema con cui Israele si misura è il «fenomeno Ha-
mas», in quanto gli integralisti islamici stanno mettendo radi-
ci sempre più profonde nei Territori palestinesi: cosa che im-
pedisce qualsiasi progresso nel Tracciato di pace. Occorre dun-
que contenere Hamas e, Sneh lo ha ammesso ad alta voce, «Bar-
ghuti è il leader politico laico palestinese più popolare».

Condi non ha un piano ma convince
Olmert e Abu Mazen a un vertice a tre

VALENTINA

LONGO

La polemica sollevata da Silvio Berlu-
sconi domenica? «Inutile e strumen-

tale». Così la giudica il sottosegretario
agli esteri Gianni Vernetti, a margine del-
la sua missione appena conclusa in Af-
ghanistan. Non esiste assolutamente nes-
suna contraddizione con la politica statu-
nitense, osserva, e quindi nessun perico-
lo che stia crescendo l’anti-americanismo.
Anzi, rincara Vernetti, «i rapporti tra Ita-
lia e Stati Uniti sono ottimi».

Le accuse del cavaliere erano piombate
sul governo nel pomeriggio di domenica,
con un messaggio inviato alla convention
azzurra di Roccaraso (in polemica con i re-
centi giudizi espressi dal ministro D’Ale-
ma sulla guerra in Iraq e il raid Usa in So-
malia). Berlusconi contesta all’Italia di es-
sere «ostaggio della Francia e nemica de-
gli Stati Uniti», «serva dell’ambizione

francese di diven-
tare un pilastro
nell'equilibrio eu-
ro-arabico», e rim-
provera al centro-
sinistra di condur-
re una politica ba-
sata «sull’esclusio-
ne degli Usa dal-
l’influenza del Me-
diterraneo». In so-
stanza, rivolge una

pesante accusa di “antiamericanismo” al
centrosinistra, che avrebbe fatto diventa-
re il paese inaffidabile agli occhi di Was-
hington, e rivendica a sé il merito di aver
invece condotto, come capo del governo
di centrodestra, «una politica estera chia-
ra e filo-occidentale». Il dibattito è prose-
guito fino a ieri. le accuse di “anti-ameri-
canismo” sono state ribadite da altri mem-
bri della Cdl – che probabilmente chiede-
rà al governo di riferire in parlamento. Su-
bito, al cavaliere hanno risposto sia Prodi
che D’Alema. «Questa campagna sul fat-
to che noi saremmo anti-americani non ha
fondamento nei fatti», ha puntualizzato il
ministro degli esteri, convinto che si trat-
ti di una campagna «ideologica».

Il giorno dopo, a definire il  dibattito
«strumentale» e «provinciale» è il sotto-
segretario agli esteri, che concorda con le
opinioni espresse da D’Alema e smorza
la polemica. «Le posizioni assunte dall’I-
talia nei confronti dell’America sono le
stesse di Hillary Clinton a Bagdad – no-
ta Vernetti– e che, in generale, hanno as-
sunto i democratici Usa, in maggioranza
alla camera e al senato. Non vedo nessun
pericolo di anti-americanismo». La ri-
flessione da fare, rincara, è piuttosto su
come rinvigorire questa alleanza. «L’at-
lantismo di oggi è europeismo – osserva
Vernetti – Non si tratta di essere in con-
traddizione con l’America, non c’è nulla
da temere: i rapporti tra noi sono ottimi,
a prescindere da chi governa il paese». Ma
le grandi sfide globali di oggi, aggiunge,
non possono essere affrontate con un ap-
proccio di tipo «provinciale». «Il nuovo at-
lantismo è europeismo», ne è convinto
Vernetti. La conferma che la strada per-
correre non sia più quella dell’unilatera-
lismo la offre proprio la situazione ira-
chena, suggerisce il sottosegretario:
«Quando gli Stati Uniti hanno ecceduto
si sono visti gli effetti».

Da dove ripartire, allora? Dagli orga-
nismi internazionali, dalla Nato, ne è cer-
to Vernetti, «struttura solida e fonda-
mentale per la politica transatlantica, per
intervenire mettendo in atto il multilate-
ralismo». E cosa c’è da rivedere, quindi?
Ripartiamo dalla cooperazione interna-
zionale. Basta guardare ancora all’esem-
pio iracheno, suggerisce Vernetti, è lì che
gli Stati Uniti hanno compiuto «errori cla-
morosi», e ora «si rendono conto che è ne-
cessario dare peso alla cooperazione in-
ternazionale». Non è possibile, insiste il
sottosegretario agli esteri, pensare alle
grandi sfide di oggi, a cominciare da quel-
la dei cambiamenti climatici, senza essere
convinti che Europa e Stati Uniti, ora più
che mai, devono combattere insieme. Da
alleati.

ANDREW HAMMOND

RIYADH

Attraverso una lettera, conse-
gnata da Ali Larijani, capo

negoziatore di Teheran per il
nucleare, al re dell’Arabia Sau-
dita, Abdullah, il governo ira-
niano ha chiesto a Riyadh una
mediazione fra la Repubblica is-
lamica e gli Stati Uniti. 

La lettera, firmata dall’aya-
tollah Ali Khamenei e dal presi-
dente Mahmoud Ahmadinejad,
arriva in un perio-
do di crescente
tensione interna-
zionale intorno al
ruolo iraniano in
Iraq e al program-
ma nucleare di Te-
heran, mentre al-
l’interno del paese s’inasprisco-
no le critiche alla strategia di op-
posizione all’Occidente portata
avanti da Ahmadinejad, accusa-
ta da molti politici moderati di
creare eccessivi timori all’estero.
Secondo le dichiarazioni di un
funzionario saudita, l’Iran vor-
rebbe che i leader arabi riferis-
sero a Washington un messag-
gio di buona volontà, che, cioè,
«aiutassero Iran e Stati Uniti a
trovare una convergenza di opi-
nioni». La segretaria di stato
americana, Condoleezza Rice,
si trova da ieri a Riyadh per  col-
loqui.

I giornali sauditi di ieri mo-
stravano le foto di Larijani in
amichevole conversazione con il
re Abdullah. Lo scorso anno, il
negoziatore iraniano si è recato
più volte in visita in Arabia Sau-
dita, alleato chiave degli Stati
Uniti e leader fra gli stati mu-
sulmani sunniti. 

Molti analisti iraniani so-
stengono che i conservatori mo-
derati come Larijani, oppositori
di Ahmadinejad, godono oggi
di un più ampio margine di azio-
ne politica in Iran, dopo la scon-
fitta subita dal presidente alle
elezioni dello scorso dicembre. 

L’Arabia Saudita, il maggio-
re esportatore di petrolio del
mondo e bastione dell’islam sun-
nita, condivide i timori statuni-
tensi a proposito del programma
nucleare iraniano, ed è anche
contrariata dall’influenza che Te-

heran ha sugli sciiti iracheni. Il
presidente americano, George
W. Bush, ha recentemente pro-
messo di intervenire per ferma-
re l’impegno iraniano nel fo-
mentare la violenza in Iraq.

Mentre cresce la tensione, i
politici iraniani più pragmatici,
sia fra i liberali che fra i conser-
vatori moderati, spingono per
un approccio più cauto da par-
te del governo e, rafforzati dai ri-
sultati elettorali di dicembre, ac-
cusano Ahmadinejad di provo-
care lo scontro.

Il presidente non ha l’ultima
parola nella Repubblica islami-
ca, dove l’autorità suprema è
Khamenei, ma gli analisti so-
stengono che è stato Ahmadi-
nejad a incoraggiare una linea
più dura verso l’Occidente dopo
essersi insediato nel 2005.

«In futuro, penso che le éli-
tes più pragmatiche, passo do-
po passo, potranno diventare
più forti rispetto a prima delle
elezioni», sostiene l’analista po-
litica e professoressa universi-
taria Hamidreza Jalaiepour, ci-
tando figure come Larijani,
sconfitto da Ahmadinejad alle
presidenziali del 2005. 

Gli stati arabi del Golfo han-

no annunciato il mese scorso
che andranno avanti con il pro-
prio programma nucleare civi-
le. In queste dichiarazioni mol-
ti osservatori vedono un mes-
saggio dell’Arabia Saudita a Was-
hington: se Teheran non verrà
tenuta sotto controllo, ci sarà
una corsa agli armamenti nu-
cleari. 

L’Iran sostiene che la sua
energia nucleare ha obiettivi
unicamente pacifici, ma gli Sta-
ti Uniti ritengono che sia solo
una copertura per nascondere

un programma di
armamento.

Gli alleati arabi
di Washington,
compresa l’Arabia
Saudita, nel 2003
si adeguarono al
piano americano

di invasione dell’Iraq, con qual-
che pubblica dichiarazione di
opposizione. Ma ora temono
che una guerra in Iran possa
esporli a un rischio militare e
ambientale molto maggiore. Il
ministro degli esteri saudita
Saud al-Faisal spera di ricevere
chiarificazioni da Rice sulla nuo-
va strategia di Bush, che Riyadh
teme conduca le truppe ameri-
cane a lasciare l’Iraq prematu-
ramente, dando la possibilità al-
l’Iran di ottenere più influenza
nel paese e lasciando la mino-
ranza sunnita in balia delle mi-
lizie sciite. 

(reuters – 
traduzione di francesca giorgi)

Antiamericani?
«Polemica inutile
e strumentale»

PARLA GIANNI VERNETTI

«I rapporti
dell’Italia con
gli Stati Uniti
sono ottimi, a
prescindere da
chi governa» «Riyadh medi fra Iran e America»

IRAN � LETTERA DI KHAMENEI E AHMADINEJAD AL GOVERNO SAUDITA

ITALO

MORETTI

Due nuovi presidenti, Ortega e Correa, che
s’insediano dopo aver sconfitto in Nica-

ragua e in Ecuador avversari fedeli alla Casa
Bianca. Il viaggio in Centro e Sud America del
presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad,
a Caracas, Managua e ieri a Quito, dove cerca,
offrendo aiuti economici e cooperazione, di
rompere l’isolamento internazionale. E nel
Salvador la riunione di 66 delegazioni delle si-
nistre di trenta paesi, in prevalenza latinoa-
mericani, che elaborano le strategie in vista del
prossimo foro di San Paolo del Brasile.

A Caracas, accolto da Hugo
Chávez come «un combattente del-
le cause giuste, un rivoluzionario e
un fratello», Ahmadinejad ha for-
malizzato  la fitta serie di accordi tra
Iran e Venezuela concordati nella
sua visita del settembre scorso.

Obiettivo immediato del patto
stipulato tra l’ultraconservatore, di-
spotico governante iraniano e il ri-
voluzionario Chávez, un rialzo del
prezzo del petrolio, che ha perso il
15 per cento del suo valore, si dice anche a cau-
sa di una riduzione dei consumi dovuta, so-
prattutto negli Stati Uniti, alla mitezza clima-
tica di questo fin qui eccezionale inverno. An-
che in questa circostanza, Ahmadinejad ha ri-
badito, definendolo rivoluzionario, il pro-
gramma nucleare iraniano , ricevendone la
scontata solidarietà di Chávez.

E l’intesa tra il leader di Teheran e quello
di Caracas, entrambi membri importanti del-
l’Opec, aperta a settori strategici come quello
energetico, ma anche a quelli dell’industria, del-
l’edilizia, del commercio,  delle comunicazio-
ni, è la consacrazione di un asse che vede in

Washington l’odiato nemico comune.
La partenza di Ahmadinejad da Caracas è

coincisa con un nuovo capitolo del duello in at-
to tra Chávez e i vescovi. «Macchè rivoluzione
bolivariana», dichiarava domenica un docu-
mento della Conferenza episcopale venezue-
lana «i propositi del presidente Hugo Chávez
si basano su quella dottrina marxista che era
praticata nei regimi dell’Europa dell’Est». «La
Chiesa cattolica, soggiungevano i vescovi, ha
ben chiare le linee fondamentali del socialismo
di Chávez, che allontanerebbero il paese dalla
trascendenza e dalla religione».

Nel progetto “Per il Venezuela di domani”,
rivelato a un giornale argentino dal suo autore,
il costituzionalista e deputato “chavista” Carlos

Escarrá, non si fa cenno esplicito  al
ruolo della Chiesa cattolica bensì a
una cosiddetta «esplosione rivolu-
zionaria del potere comunale» e a
una «nuova geometria del potere».
Un insieme di misure che. attra-
verso la soppressione dei comuni,
dei consigli comunali e delle pro-
vince, e nel rispetto di poteri esistenti,
come quelli legislativo e giudiziario,
dovrebbero condurre al potere po-
polare.

Interrogato sulle forme che quest’ultimo
dovrebbe assumere, lo studioso e uomo poli-
tico collaboratore di Chávez non sa dare spie-
gazioni. «Ancora non lo sappiamo, risponde,
dobbiamo studiarlo, così come dovremo ela-
borare la riforma di un sistema giudiziario che
ha garantito finora l’impunità di una corruzione
praticata in forme grossolane anche all’interno
dell’amministrazione pubblica».

Confermata la nazionalizzazione dell’intero
settore energetico, estendendola dal petrolio al
gas, e naturalmente l’intenzione di chiedere al
popolo, mediante un referendum, la nomina
di Hugo Chávez a presidente a vita. Dal fron-
te composito dell’opposizione al presidente, rea-
gisce già il moderato Teodoro Petkoff,  l’ex
guerrigliero oggi su posizioni socialdemocra-
tiche.

«Nel socialismo di Chávez, afferma Petkoff,
non si ritrova alcun principio del socialismo di
ieri e di oggi». Secondo Petkoff, «i presidenti
di Brasile e Argentina Lula da Silva e Nestor
Kirchner», che pure ricordiamo continuano a
stringere accordi con lui, «quando parlano in
privato di Chávez muoiono dalle risate».

Infine un dato che riguarda l’intero sub-
continente latinoamericano. Nove dei suoi
paesi hanno fatto registrare nel 2006 una cre-
scita superiore al 7%, sostenuta anche dall’e-
sportazione di materie prime in Cina e in In-
dia. Ciò ha consentito a paesi come il Brasile,
l’Argentina e l’Uruguay – sottolinea il Merco-
sur– di ridurre il loro debito estero. «Attenti, am-
monisce il portavoce del Mercosur, prima di
usare in modo spregiativo il termine “ populi-
smo».

Ed ecco la dottrina “chavista”
HUGO CHAVEZ �PROGETTO “PER IL VENEZUELA DI DOMANI”

Nuovi attacchi la scorsa notte a Mogadiscio contro veicoli
militari etiopici, che hanno provocato almeno tre morti e una
decina di feriti tra gli assalitori e i civili di passaggio. Simili
episodi sono ormai quotidiani nella capitale somala, dove gli
etiopi, che tengono in piedi il governo federale di transizione,
sono considerati nemici e occupanti. Grazie alla legge
marziale promulgata sabato scorso dal parlamento, il nuovo
governo somalo ha imposto una dura stretta sui mezzi di

informazione. Dal pomeriggio di ieri le tre radio più ascoltate
nel paese, radio Shabelle, radio HornAfrik e radio Voce del
santo Corano , sono state costrette a interrompere le
trasmissioni, mentre la tv Al Jazeera ha dovuto chiudere la
redazione di Mogadiscio. Dopo un incontro con il portavoce
del parlamento somalo Sharif Hassan Sceik Adan, capofila
dell’ala dialogante del governo, il commissario europeo per lo
sviluppo Louis Michel ha dichiarato che «i raid americani

potrebbero portare a un aumento della violenza e avere un
impatto negativo sul processo di pace e riconciliazione».
Fonti diplomatiche dell’Ue fanno intendere che la soluzione
per la Somalia passa attraverso un governo di unità nazionale,
che elida le ali estreme delle corti islamiche e del governo. In
un tale contesto, l’Unione punta molto su Sceik Adan,
nonostante egli abbia dichiarato: «Finché ci sono gli etiopi, in
Somalia non ci metto piede».

S O M A L I A � Cresce la violenza contro i soldati etiopici. Stretta del governo di transizione sui media indipendenti

Come Saddam, sono morti sul patibolo. Al Tikriti e al Bandar sono stati impiccati all’alba di ieri. Erano stati condannati,
insieme a Saddam, per il massacro di 148 sciiti nel 1982. Mentre centinaia di persone festeggiavano nel quartiere sciita di Sadr
City, a Bagdad, i sunniti hanno espresso profonda indignazione. L’associazione degli Ulema, massima autorità religiosa dei
sunniti iracheni, ha definito le due impiccagioni il risultato di un processo politico lontano dalla legalità e «un atto di vendetta e
scherno». Al Tikriti, infatti, è stato decapitato dal cappio, particolare macabro che ha infuocato ancora di più la polemica; un
incidente forse causato dall’inesperienza dei boia, forse da un’azione di sfregio premeditata, secondo l’autorità religiosa
sunnita. Il premier al Maliki ha ribadito la legalità del procedimento e ha definito la decapitazione un «atto accidentale». Ma lo
sdegno ha percorso i quattro angoli del pianeta, rinfocolando la polemica già scoppiata in occasione della morte di Saddam. Il
segretario di stato americano Condoleezza Rice non ha nascosto il disappunto per la poca dignità riconosciuta ai condannati,
ma non si è espressa sulla legittimità dell’esecuzione. Il presidente della Commissione Europea José Manuel Barroso ha
invece condannato l’applicazione della pena di morte, «contraria ai valori europei», e si è impegnato a sostenere la moratoria
presentata dall’Italia alle Nazioni Unite. Secondo il ministro degli esteri Massimo D’Alema, le esecuzioni non faciliteranno il
processo di pacificazione dell’Iraq, mentre per il premier britannico Tony Blair l’applicazione della pena capitale è una scelta di
ogni stato sovrano. In prima linea anche Amnesty International, che ha definito le esecuzioni una brutale violazione del
diritto alla vita e un’opportunità persa per gli iracheni di veder rispondere del proprio operato i responsabili dei crimini
commessi durante il regime. L’associazione ritiene che un altro esponente del regime rischi l’esecuzione: Yassin Ramadham,
ex vicepresidente, già condannato all’ergastolo il 5 novembre, ma per il quale in appello è stata chiesta una pena più severa.

Indignazione sunnita, condanna della Ue e di Amnesty International

IMPICCATI ALL’ALBA DI LUNEDÌ AL TIKRITI E AL BANDAR

Ahmadinejad
sbarca a Quito
e a Caracas
è guerra
tra Chávez
e la chiesa

Teheran vorrebbe che i leader arabi aiutassero
i due governi a «trovare una convergenza di
opinioni» su Iraq e programma nucleare
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ANNA MARIA POLI
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Isocialisti sono stati messi in difficoltà dalla kermesse politico-
elettorale che ha intronizzato Nicolas Sarkozy candidato ufficiale

dell’Ump, domenica alla Porte de Versailles, di fronte a 80mila par-
tecipanti. Sarkozy, scelto con il 98,1% dei voti alle finte primarie
dove era l’unico candidato (ma a cui non ha partecipato il 30% de-
gli iscritti all’Ump) ha l’intenzione di convincere ben al di là del suo
campo, non solo all’estrema destra, ma anche a sinistra. Per que-
sto, ha preso a prestito degli argomenti alla campagna socialista,
e si è anche permesso di citare riferimenti culturali degli avversa-
ri, da Jean Jaurès a Emile Zola. Il segretario del Ps, François Hol-
lande, in difficoltà a causa della polemica sul fisco che l’oppone a
Ségolène Royal, ieri si è limitato ad ironizzare : «Povero Jaurès, se
avesse saputo che sarebbe stato citato in un congresso della destra!». 

Hollande se la prende con la «confusione delle parole» di Sar-
kozy. Ma nel Ps nessuno ieri ha risposto
sul contenuto delle proposte acchiappa-
tutto fatte da Sarkozy alla vigilia. Ségolè-
ne Royal, che non è mai stata citata da Sar-
kozy nel suo discorso durato un’ora e
mezza, si è limitata a ribattere che «non
bisogna ridurre a un gadget una scaden-
za elettorale importante, poiché è in gio-
co l’avvenire della Francia». 

Ma Sarkozy, che secondo un son-
daggio pubblicato domenica dal Journal
du Dimanche «inquieta» il 51% dei fran-
cesi (e un quarto degli elettori di destra) ha limato la sua immagi-
ne sui tre fronti più controversi: il liberismo economico, il filo-at-
lantismo e il comunitarismo. «Sono cambiato», ha detto a più ri-
prese, cercando di mostare un volto umano, di «figlio di immigrati»
che ha subito delle «prove» della vita, dei «fallimenti che rendono
più forti» (non solo sul fronte politico, ma anche personale, allu-
sione alla separazione temporanea con la moglie Cécilia). Ieri, nel
primo appuntamento ufficiale della campagna elettorale in pro-
vincia, sull’onda dell’entusiasmo, ha però sbagliato citazione sul-
la famosa frase del «monopolio del cuore», attribuita erroneamente
a François Mitterrand (invece era stata la risposta di Giscard d’E-
staing al futuro presidente socialista).

Sull’economia ha condito il suo discorso con riferimenti a va-
lori tradizionalemnte di sinistra: «Voglio essere il presidente che
rimetterà il lavoratore al centro della società», ha affermato. Alle
accuse di filo-americanismo ha risposto lodando la scelta di Jac-
ques Chirac di non partecipare alla guerra in Iraq. Ha messo da
parte l’apertura verso un approccio all’anglosassone sulle questio-
ni legate all’integrazione degli immigrati, criticando «il comuni-
tarismo e la legge delle tribù». Una prova di moderatismo, un at-
to dovuto nei cofronti dell’ala dei fedeli di Chirac, che ormai, uno
ad uno – con la sola e rilevante eccezione del primo ministro, Do-
minique de Villepin, ma che è sempre più isolato – si sono ormai
schierati al suo fianco. Sarkozy però non ha dimenticato che nes-

sun messaggio di sostegno e di solidarietà è venuto dal presiden-
te: ha così criticato il nepotismo di cui sta dando prova Chirac nel-
le nomine di fine mandato.

È il discorso sul «valore del lavoro» che sta mettendo in diffi-
coltà la sinistra, accusata di aver tradito questo impegno tradizio-
nale. Un sondaggio, pubblicato ieri da Libération, conferma che Sé-
golène Royal, che in un primo tempo sembrava essere riuscita a
riannodare i legami allentati ultimamente tra la sinistra e le clas-
si popolari, sta perdendo terreno su questo fronte a favore di Sar-
kozy. Il 19% dei francesi (contro il 15% a Royal), dà fiducia al can-
didato dell’Ump considerato il politico che «tiene maggiormente
in conto le preoccupazioni delle categorie popolari». Se si va al di
là delle dichiarazioni di principio, le proposte di Sarkozy si allon-
tanano pero’ da quelle della sinistra : propone più flessibilità nel
lavoro in contropartita di un contratto unico a tempo indetermi-
nato per mettere fine al precariato. Vuole limitare il diritto di scio-
pero nei servizi pubblici. Come già Ségolène Royal, parla di «do-
veri in contropartita ai diritti», ma se la prende con «l’assistenza

generalizzata»  e precisa che «nessun assegno sociale verrà ac-
cordato senza la contropartita di una attività di interesse genera-
le». Rifiuta gli «arcaismi» che impediscono una nuova riforma del-
le pensioni. Riprende dalla sinistra il diritto alla casa, ma lo limi-
ta ai francesi e agli stranieri «bene integrati», cioè con una carta di
soggiorno di dieci anni, escludendo non solo i clandestini ma an-
che gli immigrati, numerosi, con il permesso di un anno rinno-
vabile. Per riallacciare i rapporti con i giovani, sensibilmente de-
gradati l’anno scorso dopo la promessa di ripulire al « karcher » la
«feccia delle banlieues», propone un assegno di 300 euro al mese
per la formazione e la possibilità di accedere a prestiti a tesso ze-
ro «con la garanzia dello stato». 

Ieri, i sindacati hanno reagito contro l’idea di limitazione del
diritto di sciopero: «Bisognerà modificare la costituzione», ha af-
fermato Bernard Thibault della Cgt. François Hollande si è indi-
gnato contro «la captazione di eredità» operata da Sarkozy sui va-
lori della sinistra, ma è apparso destabilizzato dall’offensiva di Sar-
kozy sul fronte del lavoro.

Sarko sorprende tutti,
e ora la sinistra ha paura

FRANCIA

L’abile kermesse di domenica mette sulla difensiva i socialisti

Debole la reazione di François Hollande al discorso di incoronazione di

Sarkozy, che ha “rubato” temi cari alla sinistra, smussando al tempo stesso i

suoi aspetti più controversi. In affanno anche i suoi avversari legati a Chirac.

ALBERTO DE FILIPPIS

MADRID

«Con Eta abbiamo sbagliato». È la frase più
importante dell’intervento del primo mi-

nistro spagnolo José Luis Rodriguez Zapatero in par-
lamento ieri sera. Un’assunzione di responsabilità
forte e chiara, ma l’opposizione popolare da questo
orecchio proprio non ci sente. Zapatero affrontava
uno dei momenti più importanti della sua carriera
politica. Doveva rendere conto del comportamen-
to dell’esecutivo dopo l’attentato all’aeroporto di Ma-
drid. Il premier si è scusato per quello che aveva af-
fermato poco prima dell’attacco, la sua convinzio-
ne che «oggi stiamo molto meglio di un anno fa nel
rapporto con Eta». Era il 29 dicembre 2006. 24 ore
dopo un’autobomba esplodeva nel parcheggio del
terminal T4 di Madrid-Barajas uccidendo due per-
sone e ferendone molte altre e mandando in fran-
tumi il sogno della pace nei paesi baschi e nel resto
di Spagna. 

Nel suo intervento Zapatero, applaudito dalla
maggioranza e salutato dal rumoroso silenzio del-
l’opposizione, ha chiesto l’accordo e il sostegno di
tutti i partiti dell’arco costituzionale. «La lotta anti-
terrorista è di tutto lo stato, non ha colore politico.
Non vogliamo rappresentare solo i venti milioni di
persone che ci hanno votato, ma 44 milioni di cit-
tadini. Quelli che hanno costruito un muro di spe-
ranza a cui non vogliono rinunciare», ha detto il pre-
sidente. «Stiamo ancora aspettando che i popolari,
per una sola volta, appoggino le scelte del governo».

La risposta di Mariano Rajoy non si è fatta at-
tendere. Il leader dei popolari ha rimandato al mit-
tente qualsiasi progetto che sia al di fuori del patto
antiterrorista. La durezza dello scontro ha provocato
frasi spiacevoli di cui probabilmente sarà non solo
Rajoy, ma tutto il partito popolare a pagare in ter-

mini elettorali: «Se Lei non
fa il suo lavoro signor pre-
sidente, ci saranno delle
bombe e se non ci saran-
no bombe (in futuro ndr.),
ha detto il leader dell’op-
posizione, è perché lei ha
ceduto». 

La violenza dello scon-
tro politico è inusitata e
certo non aiuta il fronte
spagnolo contro il terrori-

smo. Senza dubbio è questo il miglior risultato rag-
giunto dalle bombe di Eta: determinare l’agenda po-
litica della Spagna. Dagli avversari politici agli alleati,
il premier ha apprezzato il comportamento assun-
to dal Pnv, il partito nazionalista basco, che ha su-
bito condannato l’uso della violenza. Un riconosci-
mento che potrebbe preludere, dopo le dichiarazioni
dello stesso Zetapé alla stampa, a un ingresso di que-
sta formazione nell’esecutivo nazionale. 

Il problema politico al momento sembra esse-
re il muro contro muro fra la maggioranza e il mag-
gior partito d’opposizione. La ragione è una sola. Il
Pp ha perso le ultime politiche per aver affibbiato
a Eta la responsabilità delle bombe ai treni di Ma-
drid, in realtà poste da estremisti islamici. Adesso
sembra che i Popolari abbiano trovato nell’attenta-
to all’aeroporto della capitale spagnola un’occasio-
ne per prendersi una rivincita. 

Zapatero ha poi ricordato come l’idea stessa del
patto antiterrorismo fosse stata suggerita dai so-
cialisti e poi fatta propria dall’esecutivo popolare di
Aznar. «Lei signor Rajoy, ha aggiunto Zapatero,
quando le ho detto di voler recuperare questo pia-
no mi ha detto che stavo tirando fuori un coniglio
da cilindro». 

La proposta del Pp non è cambiata di un milli-
metro rispetto al passato: scontro frontale con Eta,
nessun riconoscimento dei terroristi come interlo-
cutori, nessuna discussione, nessuna concessione
politica. La messa fuori legge di Batasuna (il parti-
to accusato di essere il braccio politico di ta ndr), ma
soprattutto, rimettere nelle mani del parlamento l’au-
torizzazione del premier a dialogare con Eta. Una
soluzione inaccettabile per Zapatero e per tuttto il
Psoe. Sarebbe la dichiarazione di morte dell’esecu-
tivo socialista. Zetapé ha risposto attaccando: «Stia-
mo attenti, ha detto il premier fra alcune urla pro-
venienti dagli scranni dell’opposizione e l’attenzio-
ne degli alleati, perché i terroristi stanno seguendo
questo dibattito (trasmesso in diretta televisiva). Dob-
biamo dare un segnale di unità». Zapatero ha poi
annunciato di voler convocare una riunione i tutti
i gruppi parlamentari nel patto antiterrorista an-
dando oltre l’entente cordiale fra socialisti e popo-
lari. Un invito che Rajoy ha accettato a metà: si re-
cherà alla riunione, ma annuncia l’opposizione du-
ra del proprio partito sino a quando non verranno
accettate le sue richieste. In sostanza un dialogo fra
sordi.

Ma il 51%
dei francesi
considera
«inquietante»
la figura del
leader gollista

Zapatero
ringrazia i
baschi del Pnv
e allude a un
loro ingresso
nell’esecutivo

Africa, JFK e un governo “umile”. Brown disegna il dopo-Blair
GRAN BRETAGNA � IL PROBABILE PROSSIMO PREMIER BRITANNICO DELINEA  IL SUO PROGRAMMA DA INQUILINO DI DOWNING ST

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

L’Africa, John Fitzgerald Kennedy e un governo
«umile», capace di dare più potere agli in-

dividui e alle comunità locali. Gordon Brown ha
usato la convention annuale della Fabian Society,
che tradizionalmente apre l’anno politico ingle-
se, per liberarsi dell’immagine da “cancelliere ar-
cigno” che i suoi detrattori continuano ad affi-
biatagli e per illustrare quelle che saranno le sue
priorità da futuro primo ministro.

Il cancelliere è apparso rilassato e non ha ri-
sparmiato critiche all’attuale inquilino di Downing
Street, pur senza mai nominarlo e continuando
a mantenere il silenzio ufficiale sui propri futu-
ri piani: ma il suo intervento è stato chiaramen-
te l’illustrazione di un programma di governo e
un tentativo di distanziarsi da Tony Blair, su que-
stioni fondamentali come le politiche interna-
zionali e lo “stile di governo” del New labour.

Il principale argomento del suo discorso so-
no state le differenze tra la sua personale visio-
ne della Gran Bretagna in futuro e le proposte po-
litiche del giovane leader conservatore David Ca-
meron, ma alla platea, che ha sottolineato molti
dei suoi passaggi con calorosi applausi, non è cer-
tamente sfuggito che molte delle critiche mosse

a Cameron in realtà avevano un altro destinata-
rio.

Se l’inizio del suo discorso, tutto centrato sul-
la necessità di creare un sistema educativo di al-
to livello, per contrastare la crescente competiti-
vità di Cina e India, era chiaramente un richiamo
alle priorità del New Labour fin dal 1997, l’impe-

gno per offrire un sistema educativo gratuito «a
ogni bambino nei paesi più poveri del mondo» è
sembrato subito come un nuovo impegno del can-
celliere, che ha fatto della lotta alla povertà in Afri-
ca una sua personale battaglia. Un impegno che
comunque si situa chiaramente nel solco inter-
nazionalista e progressista del New labour.

Su altri importanti temi di politica interna-
zionale, invece, Brown ha chiaramente preso le
distanze da Blair. La scorsa settimana il primo mi-
nistro aveva ribadito la validità del suo approccio
alle questioni della sicurezza internazionale, sot-
tolineando che l’esercito inglese deve essere pron-
to non solo ad attività di mantenimento della pa-

ce, ma anche ad attività militari e al combatti-
mento quando questo è necessario. Il cancellie-
re, invece, ha sottolineato le sue perplessità su un
approccio puramente militare, indicando che
«cuori e menti devono essere persuasi» se si vuo-
le davvero vincere la lotta al terrorismo interna-
zionale e garantire sicurezza al pianeta. Tra gli

esempi che non aiutano a co-
struire una nuova relazione
con il mondo musulmano, il
cancelliere ha citato anche
l’impiccagione di Saddam
Hussein, un tema su cui Blair,
nonostante le molte richieste,
ha sempre rifiutato di assu-

mere una posizione.
Ma il cancelliere è stato ancora più netto nel

distanziarsi dallo stile di governo di Blair. A una
domanda su come intende modificare la propria
immagine, rigorosa ma triste, per poter compe-
tere con il giovane e frizzante Cameron, Brown
ha risposto di essere una persona molto seria e
non un «leggero pelouche» come il leader con-
servatore. Ha poi aggiunto che una sua futura pre-
miership non sarebbe basata su «sfarzo e incan-
to» e sul culto della personalità, ma su «caratte-
re e valori». «Queste sono le cose importanti quan-
do si è al governo» ha aggiunto.

Ha poi proseguito sottolineando che è ne-

cessario ridare forza e vigore alla partecipazione
politica, eliminando la sempre crescente distan-
za tra i governanti e i governati: un futuro gover-
no Brown sarebbe basato sul principio di «re-
sponsabilità sociale» che dovrebbe garantire mag-
giori poteri al parlamento e alle comunità locali.
Brown si distanzia da una visione del governo cen-
trata tutta e solo sull’esecutivo e promette un ap-
proccio più «umile», che richiede un maggiore
ascolto e il coinvolgimento diretto della popola-
zione nell’assunzione di decisioni fondamentali.

Non dice il cancelliere come questo possa es-
sere realizzato, ma richiama le parole di JFK e
chiede che si trovi il senso di una missione na-
zionale, attorno a comuni valori in cui tutti i cit-
tadini possano identificarsi e per i quali siano dis-
posti a impegnarsi in prima persona. È solo qui
che il suo attacco e la sua differenza con David
Cameron appaiono pienamente. Ricorda che
«l’essere britannici non è una questione di etni-
cità, ma di valori condivisi» e che la Gran Breta-
gna deve essere un esempio di libertà, respon-
sabilità e giustizia sociale per il mondo intero.

Il cancelliere Brown sa che per sconfiggere
David Cameron deve essere capace di continua-
re sulla strada di Blair e al tempo stesso di im-
parare dagli errori commessi: una strada diffici-
le che ha dimostrato di voler intraprendere con
decisione.

Una sua futura premiership non sarebbe
basata su «sfarzo e incanto» e sul culto della
personalità, ma su «carattere e valori»

Zetapé si scusa e
chiede una grande
unità nazionale

LA QUESTIONE BASCA

Dinanzi alla grande affluenza messicana in Texas, la catena
Pizza Patrón ha iniziato, nei suoi ristoranti di Dallas, ad
accettare pagamenti in pesos. L’iniziativa, spiega Antonio
Swan, proprietario della catena, è nata perchè «i messicani
arrivano con i loro pesos e noi siamo un posto conveniente
dove possono spenderli». Piccole quantità di denaro che,
con il cambio di dodici a uno sul dollaro, non sarebbero
spese altrimenti. Ciò nonostante, esiste una piccola

restrizione: la catena accetta solo banconote. Durante la
prima settimana della promozione, l’acquisto di pizza in
pesos ha rappresentato il dieci per cento delle vendite.
L’offerta si potrarrà fino alla fine di febbraio. L’iniziativa è
entrata subito al centro del dibattito sull’immigrazione, una
questione particolarmente delicata alla frontiera tra Messico
e Stati Uniti. La catena ha ricevuto più di mille mail, alcune
di appoggio, la maggior parte di protesta o di condanna;

addirittura alcune minacce di morte per gli esercenti.Per
Mark Krikorian, direttore del Centro studi sull’immigrazione
di Washington, si tratta di un caso isolato, ma pur sempre
di «un esempio negativo, qualcosa che assomiglia a una
secessione culturale». John Echeveste, fondatore
dell’Associazione per le pubbliche relazioni ispaniche, pensa
invece che l’iniziativa sia normale in luoghi di frontiera: «Sul
lato messicano si fanno acquisti in dollari, e vice versa».

S T A T I U N I T I � Pizzeria di Dallas accetta pesos messicani. I proprietari ricevono minacce di morte per e-mail

Il candidato dell’Ump alle presidenziali francesi Nicolas Sarkozy, ieri, durante una visita a Mont Saint-Michel (D. Vincent/Ap Photo)
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Il signor Rossi alla pensione vorrebbe arrivar-
ci. Oggi, che con la scelta sul Tfr è chiamato a

guardare nel proprio futuro, si trova di fronte un
dubbio amletico: lasciare la liquidazione a por-
tata di mano in azienda oppure investirla nei fon-
di pensione. Il signor Rossi però sa che, a pre-
scindere dal decollo della previdenza integrativa,
la pensione è quella che conta. 

Dopo Caserta, in realtà, il signor Rossi non ha
capito come finirà il tira e molla all’interno della
compagine di governo e dell’attuale maggioran-
za. Per questo gli appuntamenti dei prossimi
giorni potrebbero essere decisivi per capire chi è
disposto a tirare la corda e se questa, alla fine, si
spezzerà. Su un punto, però, il nostro signor Ros-
si è tranquillo: governo, maggioranza e sindacati
hanno appena 11 mesi di tempo per decidere di
cambiare il sistema previdenziale. Pena l’avvio del-
lo scalone Maroni che, a giudizio di tutti, è consi-
derato iniquo. Esistono, dunque, tutte le condizioni
migliori perché in Italia si giunga ad un buon com-
promesso: il tempo è quasi scaduto e le posizio-
ni restano distanti.

Ad incitare il governo sulla strada della rifor-
ma è stato ieri l’eurocommissario agli affari mo-
netari Joauin Almunia: «Prodi e Padoa-Schiop-
pa sanno perfettamente che possono contare su
tutto il nostro sostegno per questo obiettivo che è
necessario ma difficile». E se da Lubiana il premier
risponde all’invito di Almunia sostenendo di sa-
pere bene cosa fare,  tra giovedì e venerdì potreb-
be esserci già un primo contatto tra governo (rap-
presentato dal sottosegretario Letta, dai ministri
Padoa-Schioppa, Bersani e Damiano) e sindacati
a palazzo Chigi. In vista di un confronto che di-
venta incandescente oggi i gruppi parlamentari
dell’Ulivo hanno organizzato un seminario su pen-
sione e lavoro. Un primo giro d’orizzonte in vista

dell’appuntamento del 24 gennaio quando i ri-
formisti dell’Unione hanno indetto un’assemblea
in cui i segretari di Margherita e Ds, Rutelli e Fas-
sino, presenteranno un manifesto riformista sul-
le politiche del lavoro. Nel mezzo batterà un col-
po Rifondazione che giovedì illustrerà  un pac-
chetto di proposte sulla previdenza. 

Insomma, riformisti e sinistra radicale sem-
brano pronti a darsi battaglia sulla riforma del-
le pensioni, confermata in agenda da Romano
Prodi a Caserta e definita inevitabile sia dal mi-

nistro dell’interno Giuliano Amato e da quello del
lavoro Cesare Damiano. E, questo, nonostante il
programma dell’Unione parli chiaro, così come
il memorandum sulle pensioni firmato dal go-
verno con le organizzazioni sindacali. Ognuno
però nel programma vede ciò che vuole vedere
così come a Caserta ha dimostrato la sinistra ra-
dicale, mentre il memorandum sulla previden-
za che fissa al 31 marzo di quest’anno la scadenza
per trovare un accordo tra governo e organizza-
zioni sindacali appare con il passare dei giorni

almeno parzialmente inapplicabile.
L’Ulivo, però, non demorde e la giornata di

oggi la dedica proprio al signor Rossi e, in par-
ticolare, a quella riforma della protezione socia-
le che consentirà ai signori Rossi d’Italia di ot-
tenere pensione ma anche ammortizzatori e, più
in generale, un sistema di welfare più flessibile.
Se si parte dal programma dell’Unione si do-

vrebbe affermare che occorre applicare la rifor-
ma Dini e modificare lo scalone a patto che il si-
stema risulti sostenibile. Oggi i gruppi parla-
mentari dell’Ulivo dimostreranno che ciò è pos-
sibile. A patto che, spiega il presidente della com-
missione Lavoro del Senato, Tiziano Treu, si par-
ta da due presupposti decisivi: senza crescita le
pensioni si impoveriscono visto che sono indi-
cizzate al Pil e occorre pensare alle politiche di wel-
fare nel loro complesso. Gli obiettivi individuati
dai riformisti, secondo l’ex ministro del lavoro del
primo governo Prodi, sono sei: un lavoro di qua-
lità, ammortizzatori sociali per combattere l’in-
certezza e sostenere le pensioni in caso di lavori
intermittenti, sostegno alle categorie deboli (gio-
vani, donne e anziani), un invecchiamento atti-
vo ovvero il lavoro oltre i 50 anni, un’attenzione
ai lavori usuranti, le pensioni. Declinati così si trat-
ta di temi condivisibili da tutta la maggioranza.
Ma quanto costano se si vuole eliminare lo sca-
lone? Tiziano Treu riparte dal programma: «Lì
c’è scritto che occorre applicare la Dini: il che si-
gnifica un innalzamento dell’età pensionabile con

effetti nell’immediato e la revisione dei coefficienti
di trasformazione che nel lungo periodo comporta
una riduzione della pensione». Sui coefficienti pe-
rò sia i sindacati che Rifondazione hanno alzato
un fuoco di sbarramento. Su questi la mediazio-
ne è auspicabile. I riformisti ritengono che sui co-
efficienti ci sia margine per trovare correttivi che
impediscano a chi andrà in pensione tra 15 anni
di avere pensioni troppo basse. «In realtà – spie-
ga Treu – è possibile pensare ad integrare le pen-
sioni troppo basse con una quota pagata dalla fi-

scalità generale». 
La giornata di oggi servirà anche a questo: a

ragionare sulla proposta dell’Ulivo sulla quale il go-
verno dovrà mediare rispetto ai paletti della sini-
stra radicale. Ad aprire le danze ci penserà il pre-
sidente del gruppo dell’Ulivo al senato Anna Fi-
nocchiaro. Sarà poi la volta della relazione intro-
duttiva di Treu che darà il via ad un dibattito. Le
conclusioni saranno affidate al capogruppo del-
l’Ulivo alla camera Dario Franceschini. Difficile fa-
re previsioni sulla opportunità o meno di conclu-
dere la giornata con un comunicato finale. Da sot-
tolineare però che il confronto fin da ora si prean-
nuncia proficuo: per Carmen Motta, vicepresi-
dente della commissione lavoro della camera,
occorre senza dubbio affrontare il tema della pre-
videnza con equilibrio, prevedendo degli incenti-
vi ma non impedendo alla gente di andare in pen-
sione: «Non credo che i disincentivi possano fun-
zionare, semmai occorre pensare ad incentivare
coloro che intendono restare al lavoro. Anche il te-
ma della previdenza delle donne va affrontato con
misura».

E che l’Ulivo non è per la mera conservazio-
ne, lo spiega Emilio del Bono capogruppo dell’U-
livo in commissione lavoro della Camera: «Quel-
lo che dobbiamo fare è riformare il sistema di pro-
tezione sociale. Sulle pensioni è necessario man-
tenere il sistema previdenziale in equilibrio ap-
plicando la riforma Dini e mettendo in campo gli
ammortizzatori sociali».  Ma non solo: i riformi-
sti pensano alla totalizzazione non onerosa dei con-
tributi versati,  alla rivalutazione delle pensioni di
chi ha versato i contributi. Un sistema più flessi-
bile ed equo e non la voglia di fare cassa: questo
l’obiettivo dei riformisti secondo cui riformare il
welfare costa nell’arco di 5 anni tra i 4 e i 6 milio-
ni (3 solo di ammortizzatori sociali) che non pos-
sono essere recuperati nella fiscalità generale. Su
un punto riformisti e radicali sono d’accordo: in
assenza di una intesa, il risultato politico para-
dossale è che si applica lo scalone.

Scalini e flessibilità, 
l’equità riformista

LA RIFORMA DEL WELFARE

Oggi il seminario dei gruppi parlamentari dell’Ulivo sui temi del lavoro e delle pensioni

(foto Agf)

L’eurocommissario Almunia sostiene il governo: «Potete contare

sull’Europa». Prodi: «Sappiamo bene cosa c’è da fare». Tra

giovedì e venerdì dovrebbe tenersi a palazzo Chigi una prima

riunione con i sindacati sul tema della previdenza.

Messori: una previdenza più flessibile
PENSIONI � «A CASERTA CONFERMATA UNA SCARSA CAPACITÀ PROGETTUALE»

ELISABETTA
AMBROSI

Riformare le pensioni, senza scossoni e soprattutto senza
penalizzare ulteriormente i giovani. “Aprire” il nostro si-

stema attraverso liberalizzazioni e riforme economiche e nel
contempo ridisegnare lo stato sociale, per tutelare chi da que-
ste riforme esce indebolito: questo il programma dell’econo-
mista Marcello Messori, professore a Roma Tor Vergata e co-
ordinatore dell’area di Scienze sociali della Fondazione Di Vit-
torio. Che, commentando l’incontro di Caserta, dice: «Non ba-
sta fare la “lista della spesa”, occorre anche decidere cosa fare
subito e come farlo». 

Secondo lei è vero che, come molti hanno scrit-
to, il vero vincitore dell’incontro campano è sta-
ta l’ala estrema dello schieramento? 

L’incontro di Caserta ha confermato una scarsa ca-
pacità progettuale, che è la base necessaria del ri-
formismo, in tutte le componenti della coalizione
governativa e non solo nella “sinistra radicale”.
Quest’ultima ha un’agenda più circoscritta e, quin-
di, palesa una minore sofferenza. Il fatto grave è pe-
rò la mancanza di progetti articolati, in grado di mi-
surarsi con i fatti, prima ancora che la ben nota ete-
rogeneità della coalizione governativa. Certo il som-
marsi della mancanza di progetti e della eterogeneità ha im-
pedito la definizione delle priorità. Stabilire le priorità non si-
gnifica fare una lista, più o meno ordinata, delle cose da fare.
Si tratta invece di decidere quali cose vanno fatte prima.  

Tra queste c’è la riforma delle pensioni?
Riguardo alle pensioni pubbliche, penso che vi sia la possibi-
lità di rivedere la normativa sullo “scalone” senza esasperare
le contrapposizioni all’interno del governo e fra governo e sin-
dacati. Al riguardo, è però necessario che tutti concordino su
due presupposti: per i “giovani”, la cui futura pensione sarà –
in tutto o in larga parte – determinata secondo le regole della
“Dini”, è inevitabile adeguare i coefficienti di trasformazione
all’allungamento della speranza di vita ma ha poco senso fis-
sare per legge una rigida età pensionabile; viceversa per gli “an-

ziani”, la cui prossima pensione è – almeno in larga misura –
determinata in base al metodo della ripartizione retributiva, si
deve allungare l’età lavorativa in proporzione all’aumento del-
la speranza di vita. Ovviamente, ciò si può fare senza “scalo-
ni” e con più modesti ma frequenti scalini; si deve fare esclu-
dendo i lavori usuranti da individuare con accuratezza. 

Quali sono le riforme più urgenti tra quelle proposte?
Il fatto che l’economia italiana abbia “agganciato”, pur se con
qualche ritardo, la promettente ripresa europea è positivo e in-
dica una capacità di reazione delle nostre imprese; di per sé,
esso non risolve però il problema della perdita strutturale di
competitività che il nostro paese ha subito negli ultimi die-
ci/quindici anni. Le riforme più urgenti continuano, quindi,
a essere quelle essenziali per il consolidarsi  e l’affermarsi del-

lo sviluppo. Si tratta, innanzitutto, di attuare rifor-
me capaci di migliorare l’ambiente economico e di
eliminare le posizioni di rendita monopolistica; il
che richiede la liberalizzazione e la ri-regolamen-
tazione dei mercati di molti di quei servizi (anche
locali)  cruciali per la competitività delle imprese e
il benessere delle famiglie. 
Ci spieghi meglio.
Sono necessarie anche politiche economiche “oriz-
zontali”, in grado cioè di migliorare le infrastruttu-
re materiali e immateriali del paese, l’istruzione e
la formazione delle risorse umane, il grado di or-

ganizzazione della società. Gli investimenti da fare sono, al ri-
guardo, ovvi. Ma c’è di più. Si tratta di implementare una nuo-
va politica industriale e dei servizi, che sia di tipo “verticale” ma
che non ricalchi quelle del passato.  

Ma le riforme da lei suggerite non risolvono i problemi di equi-
tà intergenerazionale e di inadeguatezza del welfare.

Le iniziative, che ho cercato fin qui di tratteggiare, avrebbero
l’effetto di rompere la rigidità e la chiusura del nostro sistema
economico. “Aprire” un sistema può però comportare elevati
costi sociali di breve termine, anche se giova al benessere del-
la collettività e riduce la polarizzazione nella distribuzione del
reddito e della ricchezza nel medio-lungo. Una società più di-
namica richiede strumenti adeguati per proteggere le fasce de-
boli del sistema. 

Fitch potrebbe rivedere al rialzo l’outlook di stabile
attualmente assegnato al debito dell’Italia. È quanto si
legge in una nota dell’agenzia di rating che oggi a
Milano presenterà l’outlook del mercato del credito
europeo per il 2007. «Le finanze pubbliche dell’Italia
hanno continuato a deteriorarsi contribuendo al
declassamento dei rating, come avvenuto a ottobre
scorso» ha affermato Marco Cecchi de’ Rossi, direttore

generale di Fitch Italia. Tuttavia, ha aggiunto in una
nota, «gli aggiustamenti di bilancio 2007 e alcune
recenti sorprese nella performance delle entrate fiscali
potrebbero aiutare il debito pubblico a non salire
ulteriormente in percentuale al Pil, facendo quindi
risalire l’outlook stabile attualmente assegnato al
paese». Buone notizie anche dal tesoro.  In lieve
miglioramento, rispetto  alle stime, il fabbisogno del

settore statale di novembre. Il ministero dell’economia
ha rilevato che rispetto ai 7,5 mld indicati inzialmente, il
fabbisogno si è attestato a 7,236 mld. In  particolare, le
entrate sono risultate pari a 38, 483 mld a fronte di
45,719 mld di spese, di cui 9,174 mld per gli interessi.
Inoltre, i titoli a breve termine sono ammontati a 2, 897
mld, quelli a  medio-lungo termine a 322 mln, mentre in
titoli esteri sono risultati  pari a 26 mln.

C O N T I P U B B L I C I � Fitch: bene la Finanziaria 2007 e le entrate. Possibile la revisione al rialzo delle previsioni

«È possibile
rivedere lo
scalone senza
esasperare 
le posizioni
esistenti»

Realacci: «Fare. E comunicare meglio»
AMBIENTE � «È UNA DELLE PRIORITÀ DI CASERTA: TRADUCIAMOLA IN ATTI POLITICI»

«Èimportante che Prodi nel resoconto finale del ver-
tice di Caserta abbia posto le politiche sull’ambiente

come priorità del governo. Però ora si deve passare dalle
parole ai fatti. Occorre una  sede governativa in cui que-
sta priorità si traduce in politiche concrete». Ermete Rea-
lacci, presidente della commissione ambiente della camera,
è soddisfatto per gli esiti del summit di Caserta ma rilan-
cia: «A questo serve la proposta di una conferenza nazio-
nale sull’energia che la Margherita ha lanciato prima di Ca-
serta e che tradurrò anche in una risoluzione parlamen-
tare: impegnando  il governo a coinvolgere tutti i ministeri
competenti, il parlamento, le regioni e gli enti locali, for-
ze economiche e sociali, organismi scientifici...». 

La Finanziaria è stata un’occasione persa?
No. In Finanziaria sono state fatte parecchie co-
se. Dai 600 milioni per Kyoto, ai 270 per la mo-
bilità sostenibile, le detrazioni per i pannelli so-
lari, le norme sui motori elettrici, l’eliminazio-
ne delle plastiche non di origine vegetale...

Sarà, peccato che nessuno lo sappia...
Vero. C’è la necessità di far sapere quel che si
fa, di semplificare le procedure burocratiche e
far capire che non si tratta di trovate estempo-
ranee, ma di una politica che continuerà nel tem-
po. In questo senso dobbiamo mettere in moto
gli interessi, anche di settori economici. È an-
che questo lo scopo della conferenza. Seneca diceva: “Non
esistono venti favorevoli per il marinaio che non sa dove
andare”. Indichiamo la meta delle politiche industriali.  E
questo servirà anche a riorientare le attività imprendito-
riali.

Dopo Caserta quali altri vagoni ambientalisti si pos-
sono aggiungere a quelli già messi sui binari?

Ce ne sono tanti. Per ora sono state poste, diciamo così,
le prime pietre. Però una strategia politica compiuta non
c’è. Su un fronte che è molto contiguo a questo e deter-
minante ai fini degli obiettivi di  contenimento delle emis-
sioni dei gas di serra – il potenziamento del trasporto pub-
blico – c’è un’inversione di rotta rispetto al passato.  Fi-
nalmente si stanziano fondi, ma sono troppo limitati. E

Caserta... Ecco, Caserta è stata un po’ come questa finan-
ziaria: cioè una scelta di fondo giusta sul terreno della co-
struzione del bilancio dello stato, un insieme di misure che
alludono a politiche che, però, non sono ancora state tra-
dotte in un messaggio mobilitante per gli interessi. 

Ma il messaggio mobilitante chi lo deve dare?
Uno degli obiettivi dell’iniziativa della Margherita del 18
gennaio in tutta Italia è proprio questo: far capire quali so-
no gli assi su cui si scommette per il futuro. L’ambiente è
uno di questi. Poi l’8 febbraio  a Roma ci sarà un’iniziati-
va pubblica in cui si presenta un appello ambientalista per
il Partito democratico, con Rutelli, Fassino, Bersani, Gen-
tiloni. È un’ulteriore spinta in quella direzione, che coin-
cide anche col decennale dell’accordo di Kyoto. L’ambien-

te è un tema che in buona parte dell’occidente
sta diventando quello su  cui la nuova politica
si cimenta: sul fronte democratico progressista,
ma anche su quello conservatore. 
Rutelli ripete che occorre anche una nuova ge-
nerazione di ricerca sul nucleare...
Certo, nessuno può escludere che un domani
si risolvano le due gradi criticità del nucleare: i
pericoli della gestione e la chiusura del ciclo. Se
su questi fronti si aprono significative novità tec-
nologiche ne riparleremo. Ma dire questo si-
gnifica capire che non è una prospettiva dell’oggi. 

Bersani si lamenta: “Se il gas è amico dell’ambiente
perchè non mi fate fare i rigassificatori?”

Bersani ha ragione. L’Italia scommette molto sul gas e de-
ve garantirsi la sicurezza degli approvvigionamenti a un
prezzo conveniente. Lo può fare se, oltre a essere collega-
ta con i gasdotti, si dota di terminali di rigassificazione che
consentono maggiore concorrenza nelle fonti e di non ri-
manere schiavi di crisi geopolitiche locali.

Si può immaginare un ruolo un po’ più incisivo del go-
verno rispetto a regioni e comunità locali?

Si d-e-v-e immaginare.  Questa è una delle politiche  su cui
il governo deve metterci la faccia. Deve dire: per noi questa
cosa va fatta perciò andiamo a discutere sul territorio non
sul se, ma sul come farla. (fls)

L’8 febbraio a
Roma summit
e appello degli
ambientalisti
per il Partito
democratico
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CHIARA

GELONI

Un viaggio lampo, poco più di due giorni. Ma Da-
rio Franceschini la scorsa settimana a Was-

hington, insieme al responsabile esteri della Mar-
gherita Lapo Pistelli, ha messo in fila una serie im-
pressionante di colloqui, dal suo omologo Steny Ho-
yer, successore di Nancy Pelosi come capogruppo al
congresso, a due uomini chiave della presidenza Clin-
ton come John Podesta e Sidney Blumenthal per ci-
tarne solo alcuni. Ed è tornato con qualche idea in
più, anche sulle vicende italiane. «La differenza che
salta di più agli occhi, tra la politica americana e la
nostra, è il rapporto tra il tempo e le energie dedi-
cate al rapporto coi giornali e quello dedicato allo stu-
dio. Ho visitato, grazie ai rapporti costruiti in questi
anni da Lapo Pistelli, sedi di fondazioni legate al Par-
tito democratico in cui vedi decine o centinaia di gio-

vani seduti a studiare e a
scrivere dossier: sono que-
sti giovani che poi divente-
ranno la prossima classe
dirigente, per cui studiare
non solo è utile in assolu-
to, ma anche conviene, se ti
interessa la carriera politi-
ca. Da noi convienemolto di
più farsi intervistare dai
giornali, meglio se sparan-

do sugli alleati magari, così ti danno più spazio… Ma
il vero motivo per cui da noi c’è così poco impegno
a studiare, ad approfondire, forse è un altro».

Quale?
Si studia poco perché non si rischia niente: non c’è
motivo di farlo. I gruppi dirigenti dei nostri schie-
ramenti non cambiano mai, nella sconfitta e nella
vittoria. Non ce l’ho con nessuno, è un discorso ge-
nerale che vale per tutti: non c’è mai stato, da anni,
nei partiti o nelle coalizioni, uno scontro vero sulle
idee, giocato in un congresso o in elezioni primarie
vere: mancano anche i luoghi in cui potrebbe gio-
carsi questa partita. In questo senso dar vita al Par-
tito democratico ci darebbe una spinta nella giusta
direzione.

Perché?

In un nuovo contenitore di grandi dimensioni par-
tirà una virtuosa, moderna e direi “normale” batta-
glia per la leadership. Non ci sarà più bisogno, co-
me è stato in questi anni e spesso non solo a livello
nazionale, di individuare un leader che non venga
dalla storia della sinistra e faccia da garante dell’in-
gresso della sinistra al governo. Noi della Marghe-
rita dobbiamo saperlo: finiranno le rendite di posi-
zione, conteranno le idee, le storie, il carisma. Cer-
to, prima dobbiamo costruire il contenitore. Ma poi
lì dentro vincerà chi avrà la capacità di mettersi in
gioco, di rischiare, di trasmettere al paese il senso di
una grande missione collettiva.

Nei colloqui americani non sarà mancato il rife-
rimento alla futura collocazione internazionale del
Pd italiano. 

Capisco che questo tema appassioni molto chi si oc-
cupa di politica, ma voglio dire una cosa: se davve-
ro pensiamo che ci sia fuori da questa cerchia ristretta
qualche italiano che deciderà se votare il Partito de-
mocratico sulla base del fatto che esso aderirà o me-
no al Pse, vuol dire che viviamo nelle nuvole. In que-
sto senso dico spesso che gli italiani non ci perdo-
nerebbero se ci fermassimo perché non siamo an-
cora d’accordo su questa decisione. Ogni elettore del-
l’Ulivo oggi sa per quale schieramento voterebbe se

vivesse in un altro paese, al di là di come esso si con-
cretizza nelle diverse storie nazionali: vent’anni fa non
era così, anche questo è un frutto della globalizza-
zione. Il presidente dei democratici americani Ho-
ward Dean va a Oporto al congresso del Pse perché
anche dal suo punto di vista è chiaro che si sta dal-
la stessa parte. 

Quindi il Pd dovrà stare coi socialisti?
Può non piacerci ma in Europa i socialisti sono la
maggior parte, anche se non la totalità, dello schie-
ramento di centrosinistra: con questo dobbiamo fa-
re i conti. Allo stesso tempo, anche se questo può non
piacere a loro, i socialisti devono capire che aderire
al partito socialista significa diventare socialisti. Il Par-
tito democratico ha bisogno di riconoscersi in qual-
cosa di più grande. Ma non è solo un problema ita-
liano, è un problema della politica nel mondo glo-
balizzato: il partito del congresso indiano per esem-
pio, il più grande partito riformista del mondo, non
è socialista. 

Il Partito democratico è uscito indebolito dal ver-
tice di Caserta?

Mi appassiona poco raccontare il centrosinistra co-
me il campo di una battaglia tra riformisti e radica-
li: io credo che se hai una buona idea nessuno vie-
ne a vedere quanto è di centro e quanto è di sinistra.

Il punto semmai è verso quale direzione di fondo
decidiamo di spingere il paese, se verso il cambia-
mento o verso la protezione dal cambiamento. Un’al-
tra differenza con l’America è che là c’è un lobbismo
forte e tutto alla luce del sole che condiziona tantis-
simo la politica, ma è un lobbismo che chiede di fa-
re delle cose. Da noi paradossalmente c’è un lobbi-
smo che ci chiede per carità non fate questo, non toc-
cate quest’altro. Noi non possiamo essere il partito
di chi non tocca nulla, anche se dobbiamo farlo ri-
spettando un principio di giustizia e di equità. Un
altro difetto della politica italiana è che pensa sem-
pre ai tempi brevi, al quotidiano: noi dobbiamo es-
sere il partito che affronta per esempio un tema co-
me le pensioni sulla base di un’idea del futuro.

Basta questo per definire l’identità del Pd?
Non sarà mai un partito di identità: un partito che
rappresenta un italiano su tre non può esserlo. I no-
stri sono tutti partiti più o meno di identità, e infat-
ti sono tutti piccoli; ma il Pd metterà insieme mol-
te identità diverse, e in que-
sto senso sarà un partito di
tipo “americano” più che
europeo. Del resto queste
identità diverse stanno già
insieme nella testa dei no-
stri elettori, e anche noi po-
litici se riuscissimo a rife-
rirci meno alle nostre sto-
rie e più a quello che pen-
siamo del futuro ci ritrove-
remmo molto più facilmente dalla stessa parte. 

Non sui temi etici però. O no?
C’è un approccio strumentale, che accentua ed en-
fatizza le differenze su questi temi per uno scopo po-
litico, che è ostacolare il Pd. Però è vero che le diffe-
renze ci sono. Io non credo che sia perché i nostri
principi sono inconciliabili, perché sia chi è laico sia
chi è cattolico spesso si interroga senza certezze: nes-
suno di noi ad esempio saprebbe stabilire in astrat-
to, a partire dai suoi principi, quale deve essere il con-
fine della scienza, o dell’etica. Il vero motivo per cui
su questi temi ci dividiamo è che sono nuovi: non
abbiamo alle spalle una riflessione collettiva, ma so-
lo individuale. Ma costruire il muro tra i laici e i cat-
tolici è la soluzione più stupida, perché tutte le co-
scienze si devono interrogare. 

«Ecco cosa
ho imparato
in America»

INTERVISTA CON DARIO FRANCESCHINI

Dario Franceschini a Washington tra il suo omologo Steny Hoyer ed Ellen Tauscher, leader dei New Democrats

Reduce da un viaggio lampo a Washington, il capogruppo

dell’Ulivo ragiona sul Partito democratico: quello Usa e quello

italiano. In cui si sceglieranno i leader in un modo «normale».

MARIO

LAVIA

Con la scelta di Peppino Caldarola di
abbandonare la battaglia congres-

suale e in prospettiva la stessa Quercia,
la terza mozione, quella cosiddetta dei
«malpancisti», perde inevitabilmente
terreno. Per converso si rafforzano la
mozione uno e la due, che ieri hano
“letto” la scelta di Caldarola in modo as-
sai diverso: al segretario se da un lato
non avrà fatto piacere perdere un altro
pezzo, dopo Nicola Rossi, tuttavia non
resta che constatare le difficoltà dei
suoi avversari interni che non sono ri-
usciti a mettersi insieme. Il corrento-
ne ovviamente utilizza l’abbandono di
Caldarola per concludere che il Pd sta
producendo solo disastri ancora prima
di essere nato, tanto che per Mussi si
sta andando verso «l’evaporazione dei
Ds».

Un gesto personale, quello dell’ex
direttore dell’Unità, ma un significato
generale lo ha, stante il prestigio accu-
mulato in questi anni dal diretto inte-
ressato. È il secondo gesto personale ne-
gli ultimi quindici giorni dopo quello
di Nicola Rossi: due personalità diver-
se, accomunate dalla geografia, dall’a-
nagrafe e dal dalemismo della prima
ora. Ma se Rossi la lasciato la Quercia
su posizioni blairiane, Caldarola lo ha
fatto con idee
neo-socialiste:
e si assiste co-
sì ad una spe-
cie di esplosio-
ne del dalemi-
smo i cui
frammenti si
disperdono a
destra e a man-
ca. 

In un cli-
ma sempre più pesante si terrà giove-
dì la direzione diessina che fra l’altro do-
vrà convocare ufficialmente il con-
gresso e stabilirne le modalità. Ma è
chiaro che non si tratterà di un ap-
puntamento formale, tutt’altro. Il caso
Rossi prima, l’abbandono di Caldarola
poi, il tutto in un quadro segnato dagli
interrogativi sui risultati di Caserta,
contrassegnano una fase difficile nel-
la quale il segretario è chiamato a dare
nuovo impulso al suo progetto, sapen-
do che anche nell’ambito della stesssa
maggioranza ds c’è chi vorrebbe fargli
pesare il fatto di aver concesso alla vi-
gilia del conclave un’intervista dai toni
drammatici («riforme o si muore») sal-
vo poi non mostrarsi conseguente a Ca-
serta. 

E Caldarola? Ieri si è sentito con al-
cuni della squadra ex dalemiana, fra cui
proprio Nicola Rossi. Ha ricevuto la so-
lidarietà di diversi deputati e notato il
silenzio di Fassino e D’Alema. L’idea di
mettere in campo una mozione con-
gressuale che si contrapponesse a quel-
la del segretario senza rifugiarsi sotto
l’ombrello del correntone era stata pro-
prio di Caldarola, che con Gavino An-
gius e Massimo Brutti (tutti di prove-
nienza dalemiana) aveva dato vita alla
mozione numero tre. Negli ultimi gior-
ni Caldarola aveva proposto che la ter-
za mozione avrebbe dovuto di fatto
fondersi con quella della sinistra in
una sorta di santa alleanza antifassi-
niana. Di fronte al no di Angius a unir-
si con le truppe di Mussi a Caldarola
non è rimasto altro da fare che lascia-
re la contesa («Mi arrendo»). Il motivo
dell’abbandono più che Fassino appa-
re dunque imputabile al no di Angius:
lui che «non rifiuta l’idea dello sciogli-
mento dei Ds», mentre Peppino no,
quello scioglimento proprio non lo
vuole. Come Mussi, come Salvi, «ma
un conto – ha scritto sul Corriere della
sera – è una battaglia comune fra due
componenti contrarie alla maggioran-
za, un’altra è l’adesione individuale al-
le scelte della sinistra». E uno con la sto-
ria di Caldarola quel salto proprio non
poteva farlo.

Dopo Rossi 
lascia anche 
l’ex direttore
dell’Unità.
Giovedì la
direzione Ds

Liberalizzazioni, dopo Caserta tra i riformisti scoppia la pace 
CONCORRENZA � PER IL MINISTRO LANZILLOTTA IL PACCHETTO BERSANI NON È STATO BLOCCATO. «ORA TOCCA A GAS E TRASPORTI»

GIANNI

DEL VECCHIO

Niente competition fra Margheri-
ta e Ds in tema di liberalizza-

zioni. È la parola d’ordine che ieri è
circolata tacitamente fra ministri e lea-
der di partito riformisti, quasi a voler
smentire chi nel conclave di Caserta
ha visto andare in scena una guerra
sotterranea fra i “liberalizzatori” dei
due partiti.

La prima a utilizzare toni adatti a
distendere gli animi è stata il ministro
agli affari regionali Lanzillotta che, nel
corso di un convegno sui servizi pub-
blici locali organizzato da Astrid, ha
escluso qualsiasi tipo di contrapposi-
zione con l’attività del suo collega al-
lo Sviluppo economico. «A quanto mi
risulta i provvedimenti di Bersani
sulle liberalizzazioni non sono stati

bloccati e sono in corso di redazione
e non sono ancora a conoscenza di
tutto il governo». Anzi, per la Lanzil-
lotta bisogna fare di più, magari in-
tervenendo su quei settori dove ci so-
no ancora monopoli pubblici, come
energia e trasporti. «Bisogna accele-
rare sul gas, in particolare spingere
sulla separazione della rete e aprire al-
la concorrenza. Bisogna accelerare
poi nel settore dei trasporti – ha ag-
giunto il ministro – che è un altro set-
tore fondamentale. E poi bisogna an-
dare avanti anche perché i cittadini
stanno vedendo che alcuni settori i re-
gime di monopolio stanno aumen-
tando le tariffe, e questo pesa sui bi-
lanci familiari».

Palla colta al balzo dal leader dei
Ds Piero Fassino, che nel corso della
registrazione della trasmissione Por-
ta a Porta, ha annunciato che la fa-
mosa lenzuolata di liberalizzazioni

preparata da Bersani sarà presto pre-
sentata in consiglio dei ministri. «Il
nuovo pacchetto di liberalizzazioni –
ha affermato il segretario della Quer-
cia – sarà presentato nel Cdm di que-
sta settimana o al più tardi in quello
della prossima». Fassino ha tenuto a
precisare poi come «non ci
sia nessuna lite con Rutel-
li» sulla questione.

Al di là della bagarre
politica, anche ieri si è avu-
ta la dimostrazione di co-
me il tema delle riforme
sia quello su cui il governo
è più sollecitato. Al conve-
gno di Astrid, ad esempio,
sono venuti dai relatori di-
versi inviti al governo af-
finché non molli sulle liberalizzazio-
ni, anche a costo di inimicarsi le par-
ti sociali, in primis i sindacati. Secon-
do Mario Monti, ex commissario Ue

alla concorrenza «non può esserci
una politica diffusa di liberalizzazio-
ni se si continua con l’arcaico meto-
do totalmente asimmetrico che vede
nei confronti di alcune categorie or-
ganizzate sindacalmente in modo for-
te una riverenza triangolare, che scon-

fina nella concessione del
diritto di veto». Per l’eco-
nomista quindi «sarebbe
opportuno fare un piano
di liberalizzazioni appli-
cando il metodo tradizio-
nal-socialista della pianifi-
cazione delle scadenze».

Il convegno ha avuto
poi un finale a sorpresa con
un battibecco Tremonti-
Lanzillotta. Il ministro per

gli affari regionali ha chiesto con to-
no polemico al’ex titolare dell’Econo-
mia, che aveva criticato il disegno di
legge di riforma dei servizi pubblici

locali sia per la sua formulazione sia
per i mancati riferimenti al settore del-
l’acqua, se ritenesse il testo «da cesti-
nare o da salvare estendendolo al set-
tore dell’acqua». Tremonti, dopo ave-
re espresso risentite rimostranze per
il tono polemico usato dal ministro,
ha alla fine risposto solo grazie alla
mediazione del presidente di Conf-
commercio e della Camera di com-
mercio di Milano, Carlo Sangalli, ed
ha ribattuto al ministro ma stando in
piedi, pronto ad andar via. «Scritto co-
sì com’è è un testo perfettamente inu-
tile e velleitario – ha detto l’esponen-
te di Forza Italia – scrivetelo corretto
e mettetevi dentro anche l’acqua. An-
che se vorrei vedere chi del governo
ne ha il coraggio, e io ve lo voto». Una
provocazione, quella tremontiana, vi-
sto che proprio sulla questione del-
l’acqua la sinistra radicale è più in-
transigente.

Due in due
settimane, via
pure Caldarola  

QUERCIA

Fassino: «In
questo o nel
prossimo Cdm
il Bersani2.
Nessuna lite
con Rutelli»

Nessun elettore
deciderà 
se votare il Pd
sulla base della
collocazione 
in Europa

Riformisti o
radicali? Non è
appassionante.
Conta guidare
il paese verso il
cambiamento

Nel giorno dell’esecuzione in Iraq di Barzan al-Tikriti e di
Awad al-Bandar, il presidente del consiglio, Romano
Prodi, e il presidente della Commissione Ue, Josè
Manuel Barroso, hanno ribadito la contrarietà dell’Italia
e dell’Europa alla pena di morte. «Manteniamo la stessa
posizione tenuta per Saddam Hussein – ha detto il
premier al termine dell’incontro a palazzo Chigi con
Barroso – l’Italia è contro la pena di morte. Non

spendiamo alcuna altra parola». «Per una questione di
principio la Ue è contraria alla pena di morte – ha
aggiunto il numero uno di Bruxelles – nessun uomo può
togliere la vita ad un altro uomo. Apprezziamo le
iniziative italiane all’Onu e lavoriamo insieme per
mettere fine alla pena di morte. Bisogna convincere quei
paesi dove ancora c’è la pena di morte ad accettare una
moratoria». E il ministro della giustizia Clemente

Mastella ha incontrato ieri il suo omologo tedesco
Brigitte Zypries, (presidente di turno dell’Ue), per
discutere della proposta italiana su una moratoria
globale per la pena di morte. Il tema verrà discusso oggi
da tutti i ministri della giustizia Ue, riuniti a Dresda per
un Consiglio informale. «Mi auguro  – ha detto Mastella
– ci sia una sorta di impegno formale. Bisogna passare
da dichiarazioni di intenti a sostenere una risoluzione». 

P R O D I E B A R R O S O � «Italia e Europa contro la pena di morte». Ministri Ue al lavoro per la moratoria globale
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Imprenditori, banchieri e politici, uniti da un unico filo con-
duttore, ovvero l’appartenenza regionale: tutti veneti. Il Nord

Est non vuole sentirsi escluso dall’affare Alitalia, e così una lobby
trasversale scende in campo per favorire la costruzione di una
cordata che partecipi alla gare per l’acquisto della compagnia di
bandiera. Proprio nello stesso giorno in cui le sigle sindacali più
agguerrite (Cgil, Cisl, Ugl, Sdl e Unione Piloti) confermano lo
sciopero di venerdì prossimo, accusando il governo di aver tra-
dito gli impegni.

Il termine ultimo per la presentazione delle manifestazio-
ni d’interesse ad acquisire Alitalia si avvicina (mancano due set-
timane), e chi vuole partecipare alla gara deve uscire allo sco-
perto. Così ieri quegli imprenditori e banchieri del Nord Est at-
tratti dall’affare Alitalia hanno battuto un colpo per dare un’ac-
celerata al progetto di una cordata “regionale”. In questo soste-
nuti anche da qualche esponente del governo. A lanciare il sas-
so è stato per primo Alessandro Riello, ex presidente dei gio-
vani di Confindustria. Per l’imprenditore veronese «Alitalia po-
trebbe davvero rappresentare una grande opportunità. È una
grande sfida, proprio come tante altre che gli imprenditori del
Nord Est già in passato hanno saputo affrontare e vincere, con
coraggio ed attenzione a proposte concrete e reali». Le parole
dell’imprenditore veneto hanno avuto il merito di far uscire al-
lo scoperto anche altri businessmen che credono alla cordata “fat-

ta in casa”. Ad esempio il presidente della Banca popolare di Vi-
cenza, Gianni Zonin, ha detto senza mezzi termini che «se gli
imprenditori veneti partecipano a questo risanamento non
possiamo che essere orgogliosi e direi che anche il nostro isti-
tuto potrebbe partecipare. Del resto se i soci sono validi, perché
la banca si dovrebbe tirare indietro?». A sponsorizzare
la soluzione veneta è poi intervenuto anche un rappre-
sentante del governo. Si tratta di Cesare De Piccoli, vi-
ceministro ai trasporti, nato a Treviso ed ex vicesinda-
co di Venezia. L’esponente diessino non ha usato giri di
parole: «Mi auguro che per davvero ci sia una cordata
di imprenditori veneti che concorra alla gara per ac-
quisire Alitalia. Nel Nord Est ci sono gruppi che hanno
una forza finanziaria in grado di competere con i gran-
di gruppi internazionali, e quindi possono scendere in
campo senza timori referenziali». Ma a tirare il freno,
a sorpresa, è stato proprio quell’imprenditore attorno al
quale si deve costruire la cordata veneta. Paolo Sinigaglia, pa-
tron della piccola compagnia aerea Alpi Eagles, ha smentito ogni
interesse a partecipare alla gara. «Al discorso Alitalia non sono
interessato. Mai espresso nessun tipo di interesse. È giusto che
gli imprenditori del Nord Est riflettano sul futuro di Alitalia, dal
canto mio devo pensare al futuro di Alpi Eagles». Parole che han-
no gelato gli entusiasmi e che soprattutto hanno messo a tace-

re quelle voci secondo cui Sinigaglia aveva affidato a Gianpie-
ro Fiorani (ex furbetto del quartierino, quello del bacio in fron-
te all’ex governatore di Bankitalia Fazio) la preparazione di una
cordata. Tuttavia il dietrofront di Sinigaglia non dovrebbe far tra-
montare definitivamente l’ipotesi di un impegno veneto. Come

spiega De Piccoli «Le cordate in corsa per Alita-
lia non necessariamente devono venire dal setto-
re dei servizi, possono benissimo avere una ma-
trice manifatturiera. Poi, le competenze specifi-
che si trovano sul mercato».

La giornata di ieri è stata convulsa anche dal
punto di vista sindacale. Il fronte dei “falchi” si è
riunito a Fiumicino per decidere se confermare
lo sciopero del 19 o meno. Cgil, Cisl, Sdl, Ugl e
Unione Piloti non hanno rinunciato alla mobili-
tazione di ventiquattro ore, anzi hanno dura-
mente attaccato il governo, accusandolo «di aver

tradito gli impegni». Critiche nei loro confronti le altre sigle che
hanno deciso di non aderire, come la Uil e l’Anpac. «Il momento
è delicatissimo – afferma Fabio Berti, presidente dei piloti del-
l’Anpac – ed è inopportuno scioperare. Anche perché non ca-
pisco quali risultati si voglia raggiungere. Confido nei dipen-
denti: è arrivato il momento di un’assunzione di responsabili-
tà, anche a livello individuale». (g.d.v.)

Lobby veneta in campo per Alitalia.
Sindacati in sciopero, ma solo i “duri”

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Spaccati fino alle lacrime sulle quote rosa, con Pre-
stigiacomo contestata dalle orde maschiliste; sul di-
ritto di voto agli immigrati, rilanciato da Fini e de-
monizzato da leghisti e padani berlusconiani, le buo-
ne famiglie di razza bianca, regolari, eterosessuali,
pie, e anche fornitrici di eclatanti cronache a Erba, a
Cogne, a Novi Ligure, pronte al linciaggio degli im-
migrati che si vorrebbero in fabbrica ma non in stra-
da; sul testamento biologico, sulle coppie di fatto
(Biondi o Bondi, questo è il problema: e non è pro-
prio problema di una “i”).

Chissà se prossimamente sentiremo i portavo-
ce di Prodi o magari i leader del centrosinistra, su-
perata la sindrome dell’“uniti dall’antiberlusconi-
smo”, ricordare agli italiani, un giorno sì e l’altro pu-

re, che cosa fu per due an-
ni e mezzo la guerra corsa-
ra fra Udc e An da una par-
te, Berlusconi e Bossi dal-
l’altra, e non sempre uniti.
S’inventarono la cabina di
regìa, a far saltare come un
tappo il pilastro del governo,
il saccente ma esperto Tre-
monti. Sei mesi di mattane
di Fini, finché lo sedarono
con una overdose governa-

tiva alla Farnesina, mentre Follini s’allontanava sem-
pre più verso un’ipotesi neocentrista e Casini lascia-
va fare senza compromettersi (come Agnelli quan-
do diceva, nel 1994: «Proviamo Berlusconi, se va be-
ne va bene a tutti noi, se va male va male solo a lui»).
Sta di fatto che passarono gli anni, 2004, 2005, i pri-
mi mesi del 2006, e i cari alleati non consentirono a
Berlusconi di fare la par condicio, non gli permise-
ro di portare tasse e aliquote là dove il suo ministro
creativo, riesumato alla vice presidenza del consiglio,
prospettava. Ritrovarono l’unità soltanto per una ri-
forma autoritaria della Costituzione che gli elettori
italiani avrebbero bocciato nel referendum confer-
mativo, e sulla legge elettorale “porcata” come da de-
finizione del suo autore.

E ora che i quattro cavalieri dell’apocalisse sono
tre e stanno all’opposizione, non riescono a far nul-
la nemmeno come minoranza, magari per aggiun-
gere qualcosa al carisma personale di Berlusconi, che
è un’arma a doppio taglio. Da spendere con gli elet-
tori per il consenso, da minimizzare con gli alleati per
promettere la successione al vertice e non deludere
gli aspiranti al ricambio. Dopo mesi di paralisi in at-
tesa del controllo delle schede, dopo aver litigato per-
fino sul rifinanziamento della missione in Afghani-
stan, dopo essersi tirati i capelli sugli spinelli di Livia
Turco e sulla spina di Welby, dopo aver vissuto per
tutto l’autunno grazie alla Finanziaria di Prodi-Padoa
Schioppa assordando come cicale perfino quelli che
dalla Finanziaria avranno qualche vantaggio, ora al-
ternano un no alla “convenzione” di Amato sulle ri-
forme e un occhiolino leghista al governo se gli dà il
federalismo fiscale, smarrito con la loro Costituzio-
ne incostituzionale. E poi un non vedo, non sento e
non parlo sui temi bioetici, perché è difficile morire
democristiani ma è altrettanto difficile stare con le mi-
noranze, per le quali c’è già il centrosinistra a senti-
re l’attrazione fatale. E dire che la politica è l’arte del-
le scelte, sia pure coi compromessi.

Il no al referendum è proprio la non scelta, l’an-
tipolitica in funzione del proprio interesse. Berlusconi
non solo non vuole rompere con Bossi, il quale spa-
ra che senza di lui la destra non va da nessuna par-
te; ma intravede il rischio che se il referendum ve-
nisse interpretato, come quelli di Segni nei primi an-
ni Novanta, come delegittimazione della classe diri-
gente, anche lui non ne sarebbe risparmiato: non-
ostante carisma e San Giovanni. Tant’è che lo caval-
ca Veltroni, cinquantenne di buone maniera e di bel-
le speranze. Specie se dovesse capitare di andare al-
le urne nel 2009, una volta fatto il Partito democrati-
co e rappattumata la legge elettorale. Tutto può suc-
cedere. Può succedere anche che s’avveri il sogno di
qualche visionario, di una semplificazione del qua-
dro politico ridotto a Sinistra radicale, Partito demo-
cratico, Federazione Fi-An, Lega, più un quinto sog-
getto centrista che riunisca i partitini dello scudo cro-
ciato. Una sola cosa non può succedere, e anche que-
sta bisogna ricordare un giorno sì e l’altro pure alla
coppia Berlusconi-Fini: che anche se loro vincesse-
ro le amministrative parziali di primavera, né il go-
verno cadrebbe, né si andrebbe al voto politico anti-
cipato. Nessuno lo sa meglio di loro due, che dalla
vittoria del 2001 alle politiche del 2006, hanno perso
tutte le elezioni intermedie: amministrative, regionali,
europee, suppletive di camera e senato. Chi più
esperto di loro a prendere botte e fingersi allegri?

Post scriptum. Ci scusiamo per le infinite omis-
sioni, è questione di spazio.

FRANCO A. GRASSINI
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E ha individuato la prima di queste
nel consumo dell’avviamento da
parte di quegli imprenditori che,
avendo ereditato l’azienda dal padre
o dal nonno, non svolgono più il lo-
ro ruolo di innovatori. Altra rendi-
ta esemplificata da Padoa-Schiop-
pa è quella di coloro che beneficia-
no della scarsa flessibilità del nostro
mercato del lavoro a danno dei
molti lavori a termine o non occu-
pati. Il ministro dell’economia non
lo ha detto, ma è evidente che i sin-
dacati sono oggi uno degli ostaco-
li al mutamento necessario. 

Ci aiuta nella necessaria ricer-
ca del che fare di fronte a questi
grossi problemi Carlo Azeglio
Ciampi che in un’intervista a Il So-
le 24 Ore nel dicembre scorso, con
la cautela e la modestia che lo ca-
ratterizzano, ha fatto intendere
che sarebbe opportuno riprende-
re un suggerimento da lui già
avanzato nel 1998 come ministro

del tesoro. In tale occasione sug-
geriva agli imprenditori di rinun-
ciare ad accrescere i loro profitti
unitari e di scegliere, invece, di far-
li aumentare, come è nella logica
di ogni impresa, ampliando la pro-
duzione e, conseguentemente,
l’occupazione. Ai sindacati pro-
poneva, in cambio e per favorire
migliorati livelli occupazionali,
una maggior disponibilità in ter-
mini di flessibilità e migliora-
menti della produttività. Il presi-
dente Ciampi non ha ritenuto op-
portuno far conoscere i perché
della mancata accettazione della
sua proposta, ma ha sottolineato
come oggi la questione della pro-
duttività che aumenta meno di
quella dei nostri concorrenti sia al-
la base della diffusa percezione
dei problemi italiani.. Di fatto in
aiuto alla proposta di Ciampi è ve-
nuto, e siamo al secondo perso-
naggio, il presidente della confin-
dustria Luca Montezemolo che,
dopo aver riconosciuto che il ruo-
lo dei collaboratori è fondamen-
tale, vuole «condividere con loro i

risultati che si ottengono, con più
salari legati al risultato, con meno
imposte e meno contributi sugli
straordinari».

Con un po’ di fantasia si po-
trebbe immaginare una politica fi-
scale che da un lato tassi in mi-
sura più consistente dell’attuale le
imprese che non cambiano o mi-
gliorano i loro prodotti e dall’altro
riduca fortemente l’imposizione
sugli utili di chi compie investi-
menti materiali o immateriali per
lanciare nuovi prodotti o conqui-
stare nuovi mercati ed è disposto

a condividere tali profitti con chi
lavora in azienda. Una politica
del genere accrescerebbe la colla-
borazione in ambito aziendale va-
lorizzando quel capitale umano
che è una delle maggiori risorse
di cui dispone l’Italia nella com-
petizione globale. Inoltre incen-
tiverebbe cambiamenti nei sog-
getti proprietari. Chi vive solo di
tran-tran, vale a dire i rentier di Pa-
doa-Schioppa, gli imprenditori
che vivono solo di tradizione, sa-
rebbe indotto a vendere e chi ama
il rischio e le novità a comprare.

Visto che da noi sono poche le im-
prese quotate ed anche quelle
spesso saldamente controllate,
spesso con una serie di scatole ci-
nesi, e quindi i mercati finanzia-
ri svolgono poco il loro compito di
favorire i mutamenti, occorre im-
maginare qualcosa di nuovo.

Certo non si tratta di scelte fa-
cili perché tecnicamente non esi-
stono precedenti e non è agevole
discernere il grano dal loglio, ma
se manca il coraggio i problemi
insoluti rischiano di portarci a
fondo.

SEGUE DALLA PRIMA

Rutelli s’è preso del suo, anche se le ricostruzioni più veritiere gli attribui-
scono quanto meno il merito di aver salvato il vertice da un comunicato fi-
nale improbabile, e ridimensionano la querelle con Bersani al tentativo di
evitare al governo gaffes come quella sulla ricarica dei telefonini: una bella
promessa televisiva recitata in irresistibile e convincente slang emiliano, com-
promessa dal piccolo particolare dell’assoluta incompetenza del governo a
intervenire in maniera.

Merita attenzione invece Piero Fassino, che all’indomani di un vertice
che l’ha visto spettatore muto dopo mesi di fuochi d’artificio, ha ripreso (an-
che ieri in tv) la lunga teoria di interviste sul tema «bisogna cambiare».

Ci devono essere due Fassino in giro: uno, che aveva convinto anche
noi di Europa, (l’avevamo eletto nostro leader in barba alle appartenenze di
partito e allo scetticismo generale) che non la manda a dire e sta sempre lì
ad accelerare, svoltare e cambiar passo. E un altro che, quando si trova di
fronte il pur bonario Prodi, si incanta, si intimidisce, perde baldanza.

Le cronache attribuiscono a una decisione di Massimo D’Alema que-
sto ritorno diessino al riformismo lento (che Spinelli dovrebbe apprezza-
re). Ma sicuramente sbagliano perché il ministro degli esteri è, per defini-
zione, «in viaggio all’estero», cioè come s’è visto anche a Caserta non è un
attore della politica italiana bensì di quella internazionale. Ci deve essere
dell’altro. Forse il ritorno del Fronte popolare, al quale da giorni plaude Li-
berazione sulla base di un unico vertice fra segretari (la cui gestione me-
diatica in effetti Fassino ha regalato a Giordano senza interferire).

O più probabilmente si tratta di un equivoco: il segretario dei Ds ha de-
ciso che è meglio cercare di tenere tutto il partito insieme, in questi mesi
difficili. E qualcuno deve avergli riferito che Nicola Rossi e Peppino Cal-
darola – pur da posizioni diverse – se ne sono andati perché estenuati da
troppa frenesia riformista. Che sia stata la Spinelli?

Se vincessero le
amministrative
né il governo
cadrebbe, né si
andrebbe al
voto anticipato

Inizia domani l'esame del suo disegno di legge di riforma
del sistema radiotelevisivo in Itali:.. «Auguri, mi faccio gli
auguri». Così Paolo Gentiloni, ministro delle comunicazioni,
ha detto alla vigilia dell'avvio del cammino del
provvedimento che nelle intenzioni dovrebbe rimettere
ordine nel sistema radio-tv, distintamente da quello che
riguarda la sola Rai. Il provvedimento domani sarà
affrontato in commissione Trasporti e Cultura della camera.

Le due commissioni hanno deciso di deliberare un'indagine
conoscitiva sul settore, che precederà l'esame vero e proprio
della nuova normativa presentata dal ministro Gentiloni.
L'indagine conoscitiva coinvolgerà tutti gli attori del sistema
televisivo. Davanti alle due commissioni sfileranno così gli
amministratori delle principali società attive nel settore, Rai,
Mediaset, La7, Sky, ma anche l'Autorità per le
Comunicazioni, i produttori di contenuti e gli investitori

pubblicitari. L'indagine dovrebbe chiudersi entro la prima
metà di febbraio. Subito dopo le due commissioni
inizieranno a discutere il testo del ddl. Secondo il calendario
stilato prima della pausa natalizia, l'approdo in Aula a
Montecitorio dovrebbe arrivare già
a marzo, con tempi quindi strettissimi. Sono programmati
per il 30 e il 31 gennaio inoltre i primi incontri destinati a
fornire le prime indicazioni sulla riforma della Rai.

C O M U N I C A Z I O N I � Parte l’iter della legge Gentiloni alla camera. Il ministro: «Mi faccio gli auguri...»

Lo slalom
finisce

a Roccaraso

Riformare a ritmo di Spinelli

Perché le imprese sono bloccate

Berti (Anpac):
«Protesta
inopportuna,
non capisco
cosa si voglia
raggiungere» 
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D’Alema-Luttwak, quella strana coppia
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Riforme e conservazione
Chi è più di sinistra? E giù una va-
langa di esempi reali, concretissi-
mi. «Da qualche mese in alcuni su-
permercati giovani farmacisti ven-
dono medicinali a un prezzo infe-
riore del 20-30% ai prez-
zi delle vecchie farmacie
di città. Chi è più di sini-
stra? Ruota intorno a que-
ste cinque parole e a un
punto di domanda (arti-
ficio retorico lo chiame-
rebbe un critico lettera-
rio) l’editoriale di France-
sco Giavazzi sul Corriere
della Sera. E ancora, atenei (è il ca-
so dell’Università di Lecce) dove il
numero di dipendenti addetti a
mansioni tecniche e amministra-
tive supera il numero degli inse-
gnanti e il rettore senza più fondi
taglia il riscaldamento («nelle au-
le, non certo negli uffici ammini-
strativi, dove il riscaldamento fun-

ziona anche il pomeriggio quando
le stanze sono deserte»). Concor-
renza, riforme, merito, ripete l'e-
conomista nel suo scritto sul quo-
tidiano di via Solferino, «dovreb-
bero essere le bandiere della sini-
stra radicale: questa, invece, op-
ponendosi alle riforme, finisce per
difendere i privilegi. Non mi stu-
pisce – spiega Giavazzi – che il go-

verno di centrodestra non
abbia varato una sola li-
beralizzazione, né inciso
su alcun privilegio: era
stato eletto per conserva-
re lo status quo e lo ha fat-
to. Ma non comprendo
come lo stesso possa av-
venire con un esecutivo
di centrosinistra. Una so-

cietà in cui c’è scarsa concorrenza,
in cui nell’impiego pubblico (oltre
il 10% di tutti i posti di lavoro) si
fa carriera per anzianità e non per
merito, è una società in cui il fu-
turo finisce per essere determina-
to dal censo: proprio ciò contro
cui si batte la sinistra». I riforma-
tori a Caserta hanno fallito, so-

stiene Giavazzi polemizzando di-
rettamente con il commento due
giorni fa di Barbara Spinelli sulla
Stampa, «perché non sono stati
capaci di spiegare che le riforme
sono “di sinistra” e la conserva-
zione dei privilegi “di destra”».
Punto e basta.

Un’Italia morosa
Intanto, anche l’altro
grande quotidiano italia-
no usa l’espediente della
domanda retorica per rac-
contare «l’Italia morosa»
su un argomento parti-
colarmente delicato. Scri-
ve Elena Polidori su Re-
pubblica: «Ma è norma-
le che l’Italia non paghi il
Global Fund contro l’Aids?». E ag-
giunge: «Nella Finanziaria appena
varata dal governo a forza di ta-
gliare le risorse umanitarie non ci
sono più. Eliminate. Il Fondo mon-
diale fu istituito dal G8 a Genova
nel 2001 per combattere Aids, ma-
laria e tubercolosi ma da due anni
il paese è moroso. All’appello man-

cano infatti 260 milioni di euro:
130 che dovevano essere elargiti
nel 2006 e altrettanti quest’anno. E
se l’Italia non paga entro marzo, ri-
schia di vedersi esclusa dal board
dell’organismo e dunque dagli in-
dirizzi politici del Fund». A com-
pletare l’informazione il quotidia-
no diretto da Ezio Mauro aggiun-
ge che l’Italia «all’interno del G8 è

l’unico paese inadem-
piente" e segnala che «la
Spagna, pronta al temuto
“sorpasso”, ha decuplica-
to nel triennio gli impe-
gni economici in mate-
ria, da 15 a 100 milioni di
dollari».

Asse Luttwak-D’Alema
L’offensiva sulla presunta politica
estera antistatunitense del gover-
no Prodi e del ministro degli este-
ri Massimo D’Alema messa in
campo da Silvio Berlusconi, sub-
isce un duro colpo dal consulente
del Pentagono Edward Luttwak.
Intervistato dal Messaggero dice:
«Non si può accusare D’Alema di

essere antiamericano, perché con-
divide la stessa posizione dei tre
quarti dell’opinione pubblica ame-
ricana e della maggioranza delle
Forze Armate». Consulente del
think tank conservatore Center for
Strategic and International Stu-
dies, Luttwak aggiunge: «Nel 1999,
quando era primo ministro, D’A-
lema ha combattuto al fianco del-
l’America la guerra in Kosovo, con
grande coraggio contro l’opinione
di molti. Ora le sue posizioni sono
diverse da quelle dell’Amministra-
zione. Ma non possiamo dire per
questo sia antiamericano. Le ac-
cuse che gli ha rivolto Berlusconi
non hanno senso. Sembrano rita-
gliate per la politica interna». Si
consiglia la lettura dell’intervista
appena citata a Giancarlo Loquen-
zi che, su un altro quotidiano ro-
mano, il Tempo, si lancia in un
commento – tanto serio da essere
comico – per spiegare che il mini-
stro degli esteri altro non sarebbe
che un «no global alla Farnesina».
Insomma, l’immaginazione al po-
tere... 

Anche Generazione U diventa volenterosa
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

L’agenda di Caserta
Ci sono senza dubbio modi diversi di guardare all’esito del con-
clave di Caserta e per capirlo basta scorrere i blog italiani. L’a-
nalisi benevola (poteva essere altrimenti?) la leggiamo sul blog
di uno dei partecipanti, il ministro Paolo Gentiloni (www.pao-
logentiloni.it): «Il rischio degli eventi molto mediatizzati è che
alimentino un eccesso di aspettative: o si concludono con risultati
“spettacolari” oppure provocano una certa delusione. Caserta do-
cet. Attese e contorno erano talmente forti da rendere marginale
l'effettivo andamento dei lavori, finito nel dimenticatoio non-
ostante il “contributo” alla loro spettacolarizzazione della diret-
ta-differita di Radio Radicale. Per la prossima riunione semi-
nariale forse conviene una linea di understatement (magari re-
stiamo a Piazza Colonna). Ora, l’agenda di Caserta cerca nel do-
po Finanziaria di dare una spinta alla crescita dell’economia con
le giuste priorità. Cinque su tutte: riforma del welfare e delle pen-
sioni, semplificazione amministrativa, reti infrastrutturali e
banda larga, liberalizzazioni, ambiente e energia pulita. Su
molti di questi temi nella coalizione ci sono approcci diversi tra
riformisti e radicali (e non certo tra noi altri e Bersani, che sia-
mo pappa e ciccia). Non è uno scandalo, è un’ovvietà. A condi-
zione che non diventi oggetto di quotidiano battibecco pubbli-
co. La sintesi verrà da Prodi e sarà a sostegno di tutte le scelte
di riforma che sbloccano l’economia e favoriscono la crescita».

La banda larga e il WiMax non ci sono
Il racconto di Gentiloni è più da ministro che da blogger: vuo-
le essere tranquillizzante, ma non c’è da star tranquilli. Nel suo
post si cita la banda larga, ma il documento di Caserta non con-
tiene alcun impegno in materia (impegno che pure da queste
pagine avevamo reiteratamente esplicitato), preferendo riferir-
si ad un generico «sviluppo del-
le infrastrutture e delle reti di
mobilità». Noi volevamo un pro-
getto preciso sul WiMax e anche
nell’intervista di ieri a Repub-
blica, dove pure ci sono alcuni
dettagli in più, non erano pre-
senti i due elementi decisivi del-
la questione: il come e il quando. Attenti, l’effetto annuncio se
non si centrano poi gli obiettivi concreti diventa un boomerang
devastante. Vedi alla voce “pacs” e “31 gennaio”, per capire a co-
sa ci stiamo riferendo.

Riunione di coordinamento nazionale di GU 
Non a caso la riunione di sabato del coordinamento nazionale
di Generazione U (www.generazioneu.it) viene raccontata sul suo
blog dalla coordinatrice regionale del Lazio Bianca Berardi Cur-
ti (www.bianca.ilcannocchiale.it) come un evento antitetico a Ca-
serta: «Meglio della fuga in stile boccaccesco di chi ci governa,
scappati dalla peste che li circonda persino a palazzo Chigi per
rinchiudersi in una reggia borbonica a raccontarsi storie e gu-
stare cibi per palati raffinati (se ne è discusso: a livello mediati-
co una scelta inspiegabile). Meglio di Caserta non foss’altro che

per il fatto di essere noi tutti a nostro agio mentre l’immanca-
bile Valerio Lo Monaco registrava tutto quanto ciò che veniva
detto per mandarlo poi in onda su Radio Alzo Zero (www.ra-
dioalzozero.net): questo non ci ha impedito, tra l’altro, confron-
tarci su temi seri e farci quattro risate, di fare una puntuale ana-
lisi dei nostri limiti come gruppo e come associazione e di la-

sciarci andare, ogni tanto, ad un
po’ di sano ottimismo. Per que-
st'anno, comunque, si prevedo-
no grandi cose: a partire dal la-
voro del comitato scientifico, che
se si atterrà a quanto progettato
sarà eccezionale, fino a idee ef-
ficacissime per espandere la re-

te e per farci conoscere, fino al progetto di presentare una lista
a Como per le elezioni comunali». E non solo a Como, proba-
bilmente.

Aderiamo ai Volenterosi
Tra le decisioni del coordinamento nazionale di Generazione U,
anche quello di aderire all’attività dei Volenterosi, per affianca-
re lo sforzo di Daniele Capezzone, Paolo Messa, Nicola Rossi e
Bruno Tabacci. Primo impegno, partecipare all’iniziativa del 29
gennaio a Milano in cui con le teste migliori di questo paese (Ale-
sina e Gavazzi, da Empoli e Mingardi) immaginare ricette con-
crete per portare fuori dalle secche questa nostra generazione,
a cui nessuno vuole dare niente, per cui è forse il caso di ado-
perarsi per prendere qualcosa, a partire da un’idea di futuro.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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STEFANIA

CARINI

Aristocratici del giornalismo
Gli mancava Ferrara, e poi avrebbe
fatto l’en plein. Piroso si è dato da fa-
re, e ha invitato i grandi nomi del
giornalismo televisivo italiano per la
puntata di domenica di Niente di
personale. C’era Mentana e c’era Ve-
spa. Lì, ospiti in studio, in uno dei
pochi giorni in cui non andavano in
onda con le loro trasmissioni. E c’e-
ra in collegamento pure Lerner. Sì,
mancava solo Ferrara, e Piroso poi
avrebbe dato finalmente vita al suo
sogno. Era un po’ emozionato, e c’è
da capirlo. L’occasione era di quelle
ghiotte. Era un po’ come vedere il
nuovo compagno di classe venire
finalmente accettato nella gang di
quelli in. Anzi, riesce addirittura ad

averli ospiti tutti a casa sua per me-
renda. Era un po’ come vedere l’ul-
timo arrivato accedere alla cerchia
dei gran capi, come il parvenu che fi-
nalmente ospita alla sua corte prin-
cipi e marchesi e conti. A rovinargli
un po’ la festa ci ha però pensato il
duro e puro Lerner. Piroso gli ha
chiesto se si sentiva un escluso, vi-
sto che non aveva mai condotto il fac-
cia a faccia tra i contendenti alle ele-
zioni politiche. Lerner non si è scom-
posto, e ha ribadito la sua scelta na-
turale e aristocratica: «Non ho mai
condotto perché ho sempre lasciato
trasparire da quale parte battesse il
mio cuore, quindi sarebbe stato del
tutto inopportuno nominarmi arbi-
tro in una circostanza del genere».
Piroso non voleva rovinarsi la festa,
ha tentato di glissare ma non ci è ri-
uscito: «Lascio cadere questa cosa
che ha detto Lerner…ma perché non
si vede dove batte il nostro di cuore?

Oppure siamo più bravi ad occul-
tarlo». Lerner ha sorriso un po’ sor-
preso per la richiesta di precisazio-
ne: «È una scelta stilistica oltre che
sentimentale, che ognuno è libero di
compiere». Piroso Piroso. Ci vuole
stile. Certe cose non si chiedono, non
si ribadiscono, non si approfondi-
scono. Tra aristocratici del giornali-
smo, certe cose si affermano con
nonchalance, e chi intuisce intuisce.
Piroso Piroso, la strada è ancora lun-

ga. Ci vuole stile. Inventarsene uno
proprio, almeno. Niente di perso-
nale, ma ci vogliono altre prove pri-
ma di venir ammesso al conclave dei
Mentana, Vespa, Lerner, Ferrara.

Distinzioni sottili
A proposito di politici in tv, che poi
era il tema di Piroso & Company. Ve-
nerdì a E io pago si è svolto il soli-
to teatrino comico (?!) del Bagaglino,
con tanto di politici in platea pronti
a ridere e applaudire. Politici che poi
sono saliti sul palco. Eccoli lì, Al-
fonso Pecoraro Scanio e Fiorella Cec-
cacci Rubino. Certo c’è in ballo la be-
neficenza, ma in verità sono lì per-
ché un passaggio tv fa sempre bene.
Fa bene nei tg, fa bene da Vespa e
Mentana, e perché no fa bene anche
da Pippo Franco. Che inizialmente
sottopone i due a una sequela di do-
mande impertinenti: «Ministro, se
rinascesse donna, vorrebbe essere

Rosy Bindi o Monica Bellucci?». Mi-
nistro: «La Bellucci». E sorride ma-
lizioso. Primo piano azzeccatissi-
mo, bravo Alfonso! Si becca un bel
po’ di applausi, e pure un commen-
to birichino di Sgarbi, anche lui se-
duto in platea. Ebbene sì, tra i due,
è più sciolto il politico, mentre l’ex
attrice appare impacciata. È l’abitu-
dine, si vede che il ministro calca il
palco ben più dell’ex commediante.
Ma gli spettatori hanno deciso di
far vincere la Ceccacci. In effetti,
quando ha smesso di recitare la par-
te della rigida politica e ha rivestito
quelli della moglie tradita dal mari-
to (Pecoraro), ha rivelato tutte le sue
potenzialità. O forse gli spettatori
hanno sbirciato il suo sito, ricco di
bellissime fotografie? Chissà. Sta di
fatto che certe distinzioni tra politi-
ca e spettacolo si fanno sempre più
sottili, tanto a destra quanto a sini-
stra. 

MARIO

LAVIA

«C’era una scritta – avrebbe rac-
contato il giorno dopo Nanni

ai suoi compagni – che diceva “i Lama
stanno nel Tibet”. Uno di loro, uno del
Pci, urlava: «Ma che vuol dire? Ma
questi cosa vogliono?». Allora un com-
pagno che era lì gli ha detto: «Vuol di-
re tutto e non vuol dire niente. Ma tu
perché cancelli? Ma chi sei ?». E l’altro
che gridava, ancora più incazzato: «‘Sti
figli di mignotta... Vi mandiamo in Si-
beria, vi mandiamo...”». Una mattina
piena di nuvoloni il 17 febbraio 1977
all’Università di Roma, Luciano Lama
costretto ad abbandonare piazzale del-
la Minerva dopo una durissima con-
testazione sfociata in un violento scon-
tro fisico fra autonomi e militanti co-
munisti in uno dei momenti più fisici
dell’odio politico che si sia mai visto in
questo paese. E il dialogo ricordato so-
pra, tratto dal romanzo di Bruno Arpaia
Il passato davanti a noi, evoca bene
quel clima. Si rievoca il 17 febbraio del
’77 perché fra poco saranno trent’anni,
un lasso temporale giusto perché la me-
moria e l’analisi politica si mescolino
in modo fruttuoso. Da questo punto di
vista attendiamo di leggere 1977-L’ul-

tima foto di
famigliadi Lu-
cia Annunzia-
ta (da oggi in li-
breria per Ei-
naudi) di cui
La Stampa ha
p u b b l i c a t o
proprio le pa-
gine dedicate a
quella terribile
giornata all’U-

niversità di Roma. «Sulla mano pesa-
va un sampietrino – scrive Annunzia-
ta – uno di quei cubi di pietra scura, con
una faccia liscia e tre appena sbozzate
(...) Nell’aria volava di tutto, lanciai il
mio, che fece un percorso breve e an-
dò ad atterrare chissà dove – svanì, an-
dò su un albero, su un braccio, su una
testa?». Ecco: il sampietrino scagliato
a casaccio cosa rappresentava? Una ri-
volta politica, certo no. Ce lo dice lei stes-
sa 30 anni dopo. Il padre e Rossana
Rossanda (sua direttrice al manife-
sto) la misero sotto accusa. «Quello che
mio padre, Rossanda e gli altri non ca-
pivano era che a me, di Luciano Lama,
non fregava assolutamente nulla», os-
serva lei. Ma allora? Tralasciando i tan-
ti aspetti di quel pastiche in cui si me-
scolarono cose diversissime (l’ala crea-
tiva e la P38, i filosofi francesi e le
spranghe, le bevute collettive e le as-
semblee interminabili), insistiamo su
quel 17 febbraio in cui vennero a tro-
varsi vis-a-vis la Sinistra e «uno strano
movimento» (lo definirono due ex Lot-
ta continua Manconi e Sinibaldi), gen-
te che pure fino a qualche anno prima
aveva avuto più di qualcosa in comu-
ne e che però quella mattina venne a
scontrarsi corpo a corpo con il servizio
d’ordine della Cgil e del Pci che forse
per la prima volta in modo così plateale
le presero (disse poi Lama). «Una radi-
cale frattura – ha scritto domenica su
Repubblica Guido Crainz – che ha im-
plicazioni di lungo periodo. Al prece-
dente sogno – o mito – di una trasfor-
mazione complessiva guidata dalla
classe operaia sembra subentrare l’op-
posizione fra i non garantiti e i garan-
titi: gli operai, appunto. Sembrano de-
linearsi “due società”, per usare le pa-
role di allora di Alberto Asor Rosa». Co-
me il Pci venne a cacciarsi in una si-
tuazione ingestibile è stato descritto in
tante occasioni: ma sul perché non ri-
uscì o non seppe o non volle trarsi da
quell’imbuto, magari ripensando non
dico la sua collocazione interna alla
maggioranza di unità nazionale ma
quantomeno la sua strategia sul piano
sociale, è questione ancora aperta. Sta-
rebbe agli esponenti comunisti di al-
lora, oggi ai piani alti della politica e del
governo, abbozzare una risposta. 

17 febbraio
Settantasette,
un secolo fa

LAB

Ancora aperto
l’interrogativo: 
perché il Pci
non riuscì a
ricucire con
quei giovani?

Volevamo un progetto preciso su WiMax ma
nelle parole di Gentiloni non ci sono due
elementi fondamentali: il come e il quando

Piroso, la strada verso i “grandi” è ancora lunga

La fiction di Raiuno Eravamo solo in mille,
dedicata allo sbarco dei “mille” in Sicilia,
trasmessa domenica, ha vinto il prime time
superando nel periodo di sovrapposizione il
programma di Maria De Filippi Amici: dalle
21.36 alle 23.31 la fiction ha realizzato il 23.77
di share e 5 milioni 492 mila spettatori
contro il 21.17 e 4 milioni 895 mila. 

Fiction Raiuno batte “Amici”

L’Italia è solo al quarantesimo posto per libertà di
stampa. È quanto emerge dallìindice annuale curato
da Reporters sans Frontieres. La lista comprende 168
paesi, i cui dati vengono raccolti dall'organizzazione
con l’aiuto di 130 corrispondenti in tutto il mondo.
Rimangono  in prima posizione la Finlandia, l’Irlanda,
la Groenlandia e i Paesi Bassi. Anche gli ultimi
piazzamenti non vedono cambiamenti rispetto al

2005 con l'Eritrea (166° posto), il Turkmenistan (167°)
e la Corea del Nord (168°), che chiude la graduatoria.
Perdono posizioni, invece, gli Stati Uniti (53°), il
Giappone (51°) e la Francia (35°). Anche la Danimarca
è scesa notevolmente di posizione, passando dalle
prime posizioni al diciannovesimo posto, a causa
delle serie minacce ricevute per le vignette satiriche
sul mondo islamico.

Libertà di stampa,  per Reporters sans Frontieres l’Italia al 40° posto



C U L T U R A
8
martedì 16 gennaio 2007
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Al teatro di Tor Bella Monaca saranno of-
ferte, da venerdì a domenica, tre Serate

futuriste-Ri-uccidiamo il chiaro di luna, nella
versione-regia di Eduardo Torricello, con la
compagnia “Il Gruppo”. Le serate apriranno,
fuori programma, le celebrazioni per il cen-
tenario (1909-2009) del Manifesto del Futuri-
smo, lanciato da Filippo Tommaso Marinet-
ti su Le Figaro. Chissà se saranno a imitazione
di quelle che Francesco Cangiullo, memoria
del futurismo, ricostruì nel 1960 (Le serate fu-
turiste, editore Ceschina) con le «artistiche
cazzottature» che a ogni serata si ripetevano
nei teatri fra marinettiani e “passatisti”, do-
po la prima e più celebre di tutte: la cazzot-
tatura al Caffè delle Giubbe Rosse, tra Mari-
netti, Carrà Boccioni, Russolo,
Palazzeschi, in spedizione pu-
nitiva a Firenze, e i “vociani”
Prezzolini, Medardo Rosso, Sla-
taper, Soffici per le “ingiurie” di
quest’ultimo che su La Voce si
divertiva a «denigrare il tonfo
clamoroso della prima esposizione di pit-
tura futurista: carabinieri, questurini,
commissario, gorghi di folla, tutti in
questura. Passammo tutta la sera e la not-
te aspettando la controffensiva del ne-
mico battuto. Questa si scatenò l’indo-
mani all’una, alla stazione. Mentre pren-
devamo i biglietti…».

E chissà se fra i paganti al botteghi-
no di Tor Bella Monaca saranno molti o
pochi a riconoscere, sui 20 centesimi di
euro che ci portiamo in tasca, uno dei ca-
polavori della scultura futurista, “Forme
uniche nella continuità dello spazio”, di
Boccioni. I ministri e banchieri centra-
li che scelsero quell’immagine, insieme ad al-
tre universalmente note, per illustrare l’Ita-
lia, non si posero il problema che oggi assil-
la gli ultimi balilla moschettieri (a proposi-
to, chissà come la metteranno con “l’anti-
cleircalismo viscerale” dei futuristi): se cioè
discutere nel centenario tutto il futurismo (let-
teratura, pittura, scultura, musica, cucina, tea-
tro, cinema, politica) e per tutto l’arco della
vita di Marinetti (l876-1994), in omaggio al
nostalgismo fascista, o se lasciar fuori il pe-
riodo littorio, in omaggio al bigottismo de-
mocratico. Giustamente Asor Rosa ha ricor-
dato che un simile problema non si pone più
dagli anni Settanta. 

Il futurismo, almeno su questo sono tut-
ti d’accordo, nacque come rivoluzione che
vuole cambiare tutto, anche con la violenza:
i miti della società, la lingua della letteratu-
ra e gli altri linguaggi, le tradizioni classi-
cheggianti e accademiche, esaltando l’indu-
stria e le sue macchine, l’azione, la vitalità fi-
sica, l’eroismo, la guerra: sicché nel l914 è fau-
tore dell’intervento italiano nella grande guer-
ra, nel 1919 aderisce al fascismo che, a sua
volta, si ispira non poco al futurismo, ma poi
lo istituzionalizza per lasciare sulla scena sol-
tanto Mussolini (Marinetti fu relegato all’Ac-
cademia d’Italia nel l929, burocratizzandosi
e perdendo creatività poetica, così come
D’Annunzio, altro “veggente eroico” rinne-
gato, era stato relegato a Gardone, nel Vitto-
riale degli Italiani). Insomma, il futurismo fu
contestato sottovoce dal fascismo fin dagli an-
ni Venti, dopo il 1945 fu contestato ad alta vo-
ce dalla democrazia, ma già negli anni Ses-
santa, nell’esplosione del movimentismo stu-
dentesco, poi operaio, infine femminista, fu
riletto per quello che è: l’unica avanguardia
italiana che abbia davvero soffiato sulla pol-
vere in Italia e sia stata presa sul serio nel
mondo, influenzando pittori, poeti, dram-
maturghi, musicisti, tedeschi, austriaci, fran-
cesi, inglesi, russi (perfino Majakovskij). Nel-
la pittura eccellevano – esperti di post-im-
pressionismo, divisionismo, cubismo – le

personalità di Severini, Carrà, Balla, Depero,
Boccioni, autore dei “manifesti tecnici” su pit-
tuta e scultura, nella musica
Russolo tesseva l’“Elogio dei
rumori”. E chissà quanti e
quali quadri e sculture am-
mireremmo se Boccioni non
fosse morto a 34 anni nella
grande guerra. Perché alla guer-
ra i futuristi credettero fino in
fondo, la loro violenza non si li-
mitava alle esibizioni un po’ don-
chisciottesche e pre-squadristiche
delle “Serate futuriste”, che tanto
piaceranno poi anche ai fascisti. 

La loro ambizione era la lotta per
riportare la cultura italiana al primato
mondiale che aveva avuto fino al Rinasci-
mento, e che s’era perduto con la fine del-
l’indipendenza politica all’inizio del Seicen-

to, trascinandosi per tre secoli, con poche ri-
levanti eccezioni. Per farlo, sgomentarono i
“passatisti” coi paradossi dei loro Manifesti:
uccidete il chiaro di luna, date fuoco agli scaf-
fali delle biblioteche, sviate i corsi
dei canali per inondare i musei,
demolite senza pietà
le città venerate, di-
struggete la sin-
tassi, fate saltare il
tubo del periodo, le
valvole della punteg-
giatura, i bulloni regola-
ri dell’aggettivazio-
ne, usate i verbi al-
l’infinito e gli ideo-
grammi, parole in
libertà per realiz-
zare l’essenza della
cultura futurista: la si-
multaneità. La simultaneità
è proprio il carattere che l’ar-
te futurista sembrò rea-
lizzare rispetto a

ogni altra avanguardia: e cioè rapporto stret-
to tra la vita sociale e le arti, quindi
celebrazione intellettuale dell’in-
dustria e del lavoro e trasforma-
zione dei loro prodotti nei nuovi
miti («la magnificenza del mon-
do s’è arricchita di una bellezza
nuova, la bellezza della velo-
cità»): simultanei i prodotti e i
valori, la potenza economica e
l’aggressività competitiva. 

Tuttavia Marinetti, che
fonda il movimento riem-
piendosi i polmoni di aria
parigina (e interiorizzata la

lezione di Croce: il poeta non
deve render conto sul piano morale) s’arresta
alla demonizzazione delle eredità storiche e
alla rivoluzione delle forme espressive, ma la
sua prosa e poesia futurista non lascia gran-

di opere, piuttosto manifesti di
battaglia, come l’“aeropoema fu-
turista” Canto eroi e macchine del-
la guerra mussoliniana, del 1942,
alla vigilia della morte e della di-
sfatta. «Gli è mancato – scrisse
Carlo Bo – l’ aiuto di uno spirito

che disciplinasse la forza della sua pas-
sione originale». Quella forza gli rese
chiara in gioventù l’esigenza di uscire dal-
la chiusa accademia, per superare la cri-
si culturale italiana; ma non gli bastò per
evitare che il futurismo si risolvesse in
confusione e, prevalentemente, in pro-
testa. Non così, di pittori già maturi, co-
me Balla, Carrà, per qualche verso Siro-
ni, sia perché Boccioni capì che, nono-
stante la rivolta dei fauvese dei cubisti con-
tro la grande pittura francese dell’Otto-
cento, questa a sua volta era stata figlia
di una grande cultura nazionale che ave-
va affiancato per secoli una grande poli-

tica nazionale, non interrotte per altrettanti se-
coli com’era capitato a noi dopo Lorenzo e Leo-
nardo. La sua cultura visiva, fondata sulla fi-
losofia del “dinamismo universale” e della
“energia della materia in formazione”, che rea-
lizzava la marinettiana “simultaneità degli at-
ti della vita”, entrò in osmosi con altri linguaggi
figurativi, da Kandinsky a Delaunay e altri “or-
fici” francesi, a Larionov e ai “raggisti” russi,
agli espressionisti tedeschi (la cui mostra al
Vittoriano qualche anno fa riscosse un me-
morabile successo). Altrettanto hanno avuto

e avranno le mostre delle arti futuriste, in
Italia e all’estero. Ma gioverà concludere

che tanto queste opere quanto le paro-
le in libertà di Marinetti concorsero in-
sieme alla missione di rimettere la cul-
tura italiana nel dialogo fra le grandi
culture moderne. E ciò dovrebbe ba-
stare per farci celebrare il 2009 con spi-

rito critico e costruttivo, fuori dalle cadu-
che vicende dei singoli protagonisti e dei

regimi politici.

Torna un classico
della filosofia politica
contemporanea:
La formazione dello
Stato come processo 
di secolarizzazione
di Ernst-Wolfgang
Böckenförde
(Morcelliana).

Saggio
Cronaca di uno
sradicamento e
drammatica denuncia
della società
ungherese post-
staliniana: La ballata
di Iza Magda Szabó.
Traduzione di Bruno
Ventavoli (Einaudi).

Romanzo
La ciurma, 
incontri straordinari 
sul barcone 
della politica 
con Antonello
Caporale, giornalista
di Repubblica
(l’ancora del
mediterraneo).

Società Festival

Amleto
trova

tre autori

ALESSANDRA

BERNOCCO

Un Amleto tra avanguardia e tradi-
zione romantica. È quello di Ro-

berto Bacci, messo in scena con la Com-
pagnia Laboratorio di Pontedera, dopo
un percorso di ricerca di mesi, secondo
ferrea consuetudine del gruppo. Tre le
condizioni di lavoro dichiarate: la ridu-
zione a sette del numero di attori, ne-
cessariamente chiamati a interpretare
più ruoli; la presenza ulteriore di sei per-
sonaggi neutri, simili a giocatori di
scherma, con tanto di spada e masche-
ra protettiva. Una sorta di duellanti af-
fidati a tutti gli attori, escluso Amleto,
che hanno la funzione di creare un
contesto di azioni utili perché i perso-
naggi del dramma prendano vita. Infi-
ne, l’esistenza di una struttura versatile
e semovente, in ferro, in grado di dise-
gnare lo spazio e i tempi dell’azione. Ma
anche in questo caso, avverte il regista,
siamo di fronte a un vero e proprio per-
sonaggio aggiunto, essenziale come gli
altri a reggere le fila della trama. Il testo
originale, ridotto e rielaborato da Stefa-
no Geraci, elude i versi di Amleto dedi-
cati al piano ordito contro Rosencrantz
e Guildenstern, a favore di un perso-
naggio più istintivo e inconsapevole.
Questo Amleto, infatti, andrebbe in-
contro al suo destino alla cieca, senza
meditati piani di vendetta. Nel ruolo Ste-
fano Vercelli. In compagnia anche Sil-
via e Luisa Pasello, rispettivamente Ofe-
lia e la regina Gertrude. Debutto in pri-
ma assoluta giovedì 18, presso la Fon-
dazione Pontedera Teatro.

Amleto di Lella Costa
Altro Amleto per Lella Costa, così avvezza
al monologo, da affrontare da sola tut-
ti i personaggi. Sostanzialmente man-
tenuti, come la trama originale, il pro-
logo e l’epilogo. Resta la novità dell’o-
perazione, che «punta sull’attualità, gio-
cando sulla parola» e che alterna a estrat-
ti shakespeariani autografi, approfon-
dimenti, divagazioni, riflessioni, elabo-
rate insieme al regista Giorgio Gallione.
Le parole di Amleto si sovrappongono
a quelle di altri celebri “irregolari”, co-
me Feste, Touchstone, Freccia, o di Ofe-
lia e, in modo diverso, anche Giulietta.
E soprattutto a quelle del fooldi Lear, per
un confronto tra il “primo intellettuale
moderno” e il mondo di giullari e buffo-
ni. «Amleto – afferma Gallione – ac-
centra su di sé tutte le varianti del paz-
zo e del simulatore: è insieme realtà e
rappresentazione, metodo e follia». Un
contrasto da cui hanno preso le mosse
per «parlare di devianza e normalità, di
reclusione e malattia, di comicità e ma-
linconia». Le musiche di Stefano Bollani
sono un indiscutibile valore aggiunto.
Dal 30 gennaio a Bologna, Arena del so-
le, poi in tournée.

Amleto senza parole
Prologo a un Amleto senza parole è inve-
ce il sottotitolo di European house, lo spet-
tacolo del catalano Alex Rigola, all’Ar-
gentina di Roma il 26 e il 27 gennaio.
Ma in questo caso le intricate vicende del
principe di Danimarca non sono nem-
meno evocate. Qui ci si interroga sol-
tanto sui motivi che potrebbero porta-
re un moderno Amleto verso la sua fi-
ne. E quel che vediamo è una famiglia
borghese europea che disquisisce sul
senso della vita e della morte. Dove una
vedova, di ritorno dal funerale del ma-
rito, si chiama Gertrude e suo figlio Am-
leto. E dove la scena, una sezione della
loro casa a tre piani, consente allo spet-
tatore un vero e proprio “esercizio di
voyerismo”.

Le nozze

di vita e arte

Da venerdì serate futuriste a Tor Bella Monaca
VERSO I CENTO ANNI DEL MANIFESTO DI MARINETTI

Si è aperta ieri
all’Auditorium Parco
della Musica di
Roma la seconda
edizione del Festival
delle Scienze, 
sul filo conduttore 
de Le età della vita.
Fino al 21 gennaio.

Teatro

Diario
PREMIO

Claudio Magris
riceve il
Viareggio-Tobino
È Claudio Magris, con il libro La storia
non è finita. Etica, politica, laicità
(Garzanti) il vincitore della prima
edizione del premio Viareggio-
Tobino. Il riconoscimento gli sarà
consegnato questa mattina al cinema
teatro Eden di Viareggio. In armonia
con l’indirizzo di Enzo Siciliano, che
aveva creato il premio “Un libro per
l’inverno” per onorare il nome di
Mario Tobino, quest’anno è stato
istituito ufficialmente il premio
letterario Viareggio-Tobino.
Riconoscimento che verrà assegnato
ogni anno nel mese di gennaio, per
ricordare la nascita dello scrittore,
nato proprio a Viareggio il 16 gennaio
del 1910.

LIBRO

Mafia: analisi
e denuncia
di Luigi Sturzo
Mario D’Addio, Eugenio Guccione,
Savino Pezzotta e Marco Vitale
presenteranno dopodomani alle 17,
all’Istituto Luigi Sturzo di Roma, il
volume Mafia e questione meridionale
nelle analisi di Luigi Sturzo di Gaspare
Sturzo, edito da Rubbettino. Questa
ricerca fa emergere la validità delle
teorie meridionalistiche di Luigi
Sturzo e lo segnala  anche come uno
dei più acuti osservatori del
fenomeno mafioso e uno dei primi a
denunciarne l’esistenza.

TELEVISIONE

Su RaiSat Extra
“A proposito 
di mogli”
Prende il via oggi alle ore 22.30 su
RaiSat Extra un nuovo ciclo di
trasmissioni dal titolo A proposito di
mogli. Il programma, ideato da Lilli
Fabiani, vede tra gli autori anche
Raffaella Spaccarelli e Giorgio
Santelli. La regia è di Luca Nannini.
Dal 16 gennaio arriva su RaiSat Extra
il ciclo completo che permetterà ai
telespettatori di avere il ritratto al
femminile di otto coppie italiane
famose. A parlarne saranno Sandra
Lonardo Mastella, Stefania
Prestigiacomo Bellucci, Maria Pia
Garavaglia Trabucchi, Augusta Iannini
Vespa, Diana De Feo Fede, Maria
Antonietta Farina Coscioni, Rita Perez
Cassese e Anna Serafini Fassino.

FOTOGRAFIA

Fotogrammi
celebri in mostra
a Milano
La fotografia è al centro della
narrazione o, comunque, elemento
risolutivo di una vicenda in
moltissimi film: dalle detective story
alle storie d’amore, ai film sulle vite
dei fotografi. La mostra Fotografia e
cinema. Fotogrammi celebri racconta
proprio questo legame, rintracciando
nelle immagini di celebri film quelli in
cui la fotografia gioca un ruolo
fondamentale. La rassegna, a cura di
Maurizio e Filippo Rebuzzini, sarà
inaugurata lunedì prossimo, presso la
Galleria Grazia Neri di via Maroncelli
a Milano, dove sarà visibile, con
ingresso libero, fino al 16 febbraio.

La polemica se celebrare il Futurismo “prefascista” 

o anche quello “fascista” è oziosa. Il caduco è morto, 

i capolavori non hanno colore politico
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16 gennaio
Roma

SPETTACOLO

Francesco Rutelli partecipa al Forum

dello Spettacolo organizzato dai

Comunisti italiani al Teatro Quirino. 

ORE 16 - VIA DELLE VERGINI 7

Roma
PENSIONI

Roberto Pinza  concluderà i lavori del

convegno  Finanziamenti garantiti per i

pensionati. La dimensione sociale del

credito al consumo

ORE 9 - CAMERA DEI DEPUTATI

Lecce
LA MOSTRA

Prosegue la mostra del disegnatore

Giancarlo Montelli Dalla favola al
mito. Fino al 31 gennaio

VIALE GALLIPOLI MUSEO CASTROMEDIANO

18 gennaio
Roma

PREVIDENZA

Prc propone la riorganizzazione del

sistema previdenziale. Partecipano

Guglielmo Epifani, Raffaele Bonanni e

Luigi Angeletti. Introduce Maurizio

Zipponi. Intervengono Paolo Ferrero,

Gennaro Migliore, Giovanni Russo

Spena. Conclude Franco Giordano.

ORE 10 - AUDITORIUM DI VIA RIETI, 11/13

La
Margherita

16 gennaio
Roma

PRIMAVERA ITALIANA

La Margherita presenta le iniziative di

Primavera italiana, la giornata di

mobilitazione sui temi della crescita,

sicurezza, equità e ambiente, prevista

per il 18 in tutta Italia. Interverrà

Francesco Rutelli.

ORE 11 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE
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Milano
RIFORMISMO

Convegno  Milanonext. Idee per il
riformismo. Introduce Pierluigi

Mantini. Modera David Parenzo.

Intervengono: Arturo Artom, Onofrio

Battista Amoroso, Luciano Balbo,

Alessandro Beda, Filippo Caputo,

Roberto Caputo, Paolo Danuvola,

Marco Formentini, Alberto Mattioli,

Piercarlo Palermo, Nicola Pasini,

Sergio Scalpelli, Massimo Torre,

Andrea Zonca, Fabrizio Spirolazzi.

Partecipano Costantino Ruscigno,

Andrea Ferrari, Carmine Pacente,

Sergio Palma, Franco Mancuso, Carla

Del Piano, Nino Alesci, Antonio

Bacchi, Giuliana Campili, Daniele

Capuano, Domenico Di Cristo,

Salvatore Fazzalari, Carlo Giovannelli,

Michele Iannantuoni, Elisabetta

Mariotti, Massimiliano Migliara,

Serafino Mistrangelo, Maurizio Oldani,

Luciano Quarta, Nicola Testa, Remo

Vaccaro. Conclude Paolo Gentiloni

ORE 17.30 - VIA VIVAIO 1

Caro Castagnetti, la Chiesa (anche mia) non ha sbagliato 
PIETRO

DE MARCO

L’intervento di Pierluigi Castagnetti su Europa del 3 gennaio
scorso (“La mia Chiesa ha sbagliato”) offre una caratteriz-

zazione sintomatica del clima cattolico, o meglio di una parti-
colare opinione pubblica laicale, nella sua sicurezza di giudizio
non meno che nella sua “moderazione”, attenta a evitare ogni
impegno sul merito. È sintomatico, infatti, nel pezzo di Casta-
gnetti che la celebrazione difensiva della parrhesia, della franchezza
critica intraecclesiale, si accompagni all’assenza di argomenti. Ta-
le evidenza merita di essere sottolineata: essa interpreta e trasmette
il convincimento rischioso (quanto diffuso e poco avvertito) per
cui l’esercizio della parrhesia varrebbe da solo, e in quanto tale,
come argomento di verità. «Lo dico (magari in maniera “sofferta”)
quindi è vero (secondo la logica di ogni “testimonianza”)». 

Se non fa problema a Castagnetti l’idea di un diritto/dovere
ecclesiale alla critica senza onere di dimostrazione, lo fa a me.
Quella che pongo è una domanda sul merito, se cioè nell’affer-
mare che la «sua» (ma anche mia) Chiesa ha sbagliato egli ra-
gioni, o «senta», correttamente. Né vale, tra persone razionali,
che egli pretenda di rappresentare un qualche sentire «dal bas-
so», dall’ecclesia discens, dal sensus fidelium o, come altri hanno det-
to opinabilmente, dal «sentire comune dei parroci e dei catechisti»
(che non compendiano davvero il sensus fidelium e che farebbe-

ro bene, in genere, a studiare di più!). 
Ora, nella testimonianza di Castagnetti non vi è propriamente

ragionamento, ma empatia e «turbinio di pensieri», «sgomen-
to e disagio», «sentimenti di pietà e sensibilità umana». Com-
paiono, accanto alla sofferenza per/con Welby, anche (e inevita-
bilmente) l’insofferenza per «canoni e articoli» (suppongo del Co-
dice di diritto canonico, oltre che del Catechismo) e la singolare
opinione che se «una motivazione reattiva e in qualche modo a
sua volta politica» fosse (stata) alla base della decisione
del Vicariato sarebbe (stata) una motivazione inap-
propriata, quasi indegna. Davvero spiritualizzazione
e privatizzazione della fede hanno fatto passi da gi-
gante nelle teste del cattolicesimo laico-democratico,
se il riferimento alla norma risulta loro insopporta-
bile (e, quello che più conta, incomprensibile) e nu-
trono l’idea che una decisione rilevante politicamen-
te (cioè per la polis, per la comunità civile) non rien-
tri nel munus della Chiesa. Mentre lo stesso livello di
politicità della campagna radicale è (nelle intenzioni)
ambiziosamente alto, riguarda in profondità cultura
e ethos, su cui sollecitudine e legge della Chiesa hanno respon-
sabilità e competenza, ordinarie quanto irrinunciabili! Curioso,
poi, che Castagnetti sembri usare l’aggettivo “politico” in acce-
zione quotidiano-deteriore. 

L’evidente uso ideologico pubblico della vita e della morte di
Welby, non solo da parte dei radicali, e l’influenza manipolato-

ria delle emozioni nel superficiale indottrinamento quotidiano
alle dolci morti, vietavano ad una ragione ecclesiale responsabi-
le e capace di veri atti di governo l’embrassons nous finale, il “tut-
to bene quel che finisce bene”; no davvero! Per questo, pensar
di affidare il giudizio di opportunità delle esequie religiose di Welby
ai sentimenti di un parroco e di una comunità parrocchiale ap-
pare succube conformità al politicamente corretto. Politica-
mente corretto, ecclesiale ed extraecclesiale, che vedo rappre-

sentato anche dalle “aspettative” di Adriano Sofri (an-
che lui dedito alla lamentazione, vedo, mentre sarebbe
capace di intendere le ragioni di una franca, quanto
obbligata, delegittimazione ecclesiastica della “cam-
pagna” di e tramite Welby), citate da Castagnetti. So-
fri è un altro dei maestri laici di rigore religioso per
la intelligencija cattolico-democratica? Non ne ha già
eletti abbastanza ? 

Un maestro, il grande canonista Pedro Lom-
bardia, scriveva nelle sue lontane Lezioni di diritto ca-
nonico: «Infine, poiché (la Chiesa, oltre che popolo e
comunità) è un ente sociale unitariamente organiz-

zato, vi sono concreti diritti e doveri connessi con la tutela del-
l’unità (…). Tutti gli impulsi (diversi, interni alla vita della Chie-
sa) postulano un principio di ordine sociale». Questo è il diritto
canonico, che deriva dalle stesse «radici soprannaturali del po-
polo e della solidarietà comunitaria». Grandezza del Lombardia
fu nel sostenere come il diritto della Chiesa non si limiti a ge-

nerare doveri di obbedienza, e offra garanzie di libertà e indivi-
dui ambiti di azione responsabile. Ma la stessa fondazione di am-
biti di libertà e responsabilità per i christifideles chiede loro il ri-
conoscimento del fondamento e senso soprannaturale della nor-
ma, specialmente quando essa, a tutela di quegli stessi profili so-
prannaturali, sanziona negativamente delle condotte. La ideo-
logizzazione del caso Welby è stata accettata e favorita, anzi co-
scientemente amplificata, da lui stesso.

Non importa se le ultime settimane della vita di Welby han-
no costituito per altri, i più riflessivi, l’involontaria quanto potente
confutazione dell’argomento che la prosecuzione assistita della
sua vita fosse senza dignità e senso. Solo qualcuno ha ricono-
sciuto, in quella vita che per chiedere la propria estinzione do-
veva vivere e nel negare la propria attuale dignità non poteva che
manifestarla, la fallacia insuperabile di ogni negazione che in-
cluda necessariamente colui che la argomenta. Quella insidio-
sa propaganda suicidaria, quella negazione della dignità dell’uomo
carente e sofferente (e con ciò di tutto l’uomo) falsificata dalla sua
apparente difesa, rientrano nei casi gravi di scandalo pubblico,
e restano skandalon, ostacolo o inciampo per il retto credere  sul
terreno delicatissimo del suicidio attraversato dalle ideologie del-
la buona morte. Qui debbono manifestarsi nella Chiesa, con la
loro forza preventiva e sanzionatoria, i «fattori giuridici riguar-
danti l’elevazione dell’uomo all’ordine soprannaturale» (Lom-
bardia). Non offuschiamo nella fusione empatica (e nel gergo
ecclesiale di moda) la verità e serietà dei fatti.

Caserta è stata
un’occasione mancata
SONO UNO di quei 4,3 milioni di italiani
recatisi alle urne alle primarie, nel 2005, per
scegliere il candidato del centrosinistra. Gli
esiti del vertice di Caserta mi lasciano sen-
za parole e profondamente deluso. Ha vin-
to, su tutti i fronti, il conservatorismo e l’e-
goismo fazioso di tutte le parti intervenute
a quell’incontro. Ho deciso: non andrò più
a votare, ne per primarie e neppure per ele-
zioni amministrative o politiche. Non an-
drò più a votare sino a quando i partiti e i
leader del centrosinistra saranno questi
(nessuno escluso: partiti, correnti, gruppi

e sottogruppi). L’occasione mancata di que-
sto vertice farà male, malissimo, al paese,
almeno quanto lo farebbe il ritorno al go-
verno di un Silvio Berlusconi.

ADRIANO LA ROCCA, SESTO FIORENTINO (FI)

Il nostro senso civico
per i beni culturali
IL MINISTRO Francesco Rutelli ha pre-
sentato al vertice dell’Unione una proposta
per la valorizzazione della Reggia di Ca-
serta. Ad annunciarlo è lo stesso ministro,
che risponde così all’allarme lanciato da al-
cuni  quotidiani sul pericolo che lo splen-

dido edificio borbonico possa chiudere per
mancanza di fondi. «Stiamo lavorando con
il sindaco ed il presidente della provincia
di Caserta –spiega Rutelli – per una pro-
posta, che presenteremo proprio nei gior-
ni del vertice del centrosinistra, per la va-
lorizzazione della Reggia di Caserta e di San
Leucio e per la creazione di un circuito tu-
ristico che faccia perno su queste due me-
ravigliose strutture». Un’ottima dichiara-
zione che esprime un’attenzione al grande
giacimento culturale del nostro paese. Pe-
raltro non esistono solo i grandi siti su cui
è possibile e immaginabile anche una si-
nergia con il privato per progetti di valo-
rizzazione e rilancio con risvolti economi-

ci, ma tantissimi siti minori anche museali
che rischiano l’abbandono. Credo ci sia bi-
sogno oltre che del necessario e urgente in-
tervento pubblico (del governo grazie alla
sensibilità di Rutelli e della regione con i
progetti dell’assessore Di Lello) di una
grande partecipazione civile e popolare.
Va alimentata una vera e propria attenzio-
ne civica quasi affettiva che coinvolga i cit-
tadini tutti. In questo senso le Acli di Na-
poli hanno lanciato un progetto forte, ”Vo-
gliamo bene ai beni culturali"” che può tro-
vare sponda in una nuova consapevolezza
civile. Tra stato e mercato c’è la gente che
può fare la differenza.

PASQUALE ORLANDO, VIA EMAIL

I meriti sono di Prodi
o di Berlusconi?
SE C’È, sia pur timida, una leggera ripresa eco-
nomica, se Bersani avvia le liberalizzazioni, se
si sta verificando una contrazione dell’evasione
fiscale e se Prodi annuncia uno stanziamento
considerevole per il Sud, Berlusconi precisa
che è merito del suo governo che, secondo lui,
ha gettato le basi per la ripresa. Ma occorreva-
no sette mesi di nuovo governo per raccogliere
i frutti di un quinquennio di uno straordinario
impegno? E a chi va il “merito” del degrado de-
gli ospedali? Tuttavia, aspetterei a cantare l’in-
no alla gioia: la strada è lunga e difficile.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Italia-Usa, quando ad Arcore squillò il telefono
ma invece di G.W. Bush era soltanto Cheney

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, domenica Berlusconi, in un messaggio ai suoi at-
tivisti e gerarchi riuniti a Roccaraso per la festa della “Neve az-
zurra” (forse Fini e Gasparri avrebbero preferito la neve nera),
ancora una volta ha sputtanato l’Italia sul piano internazionale
dicendo che il governo Prodi è nemico dell’America e amico dei
terroristi islamici. Se non sbaglio si tratta dello stesso personaggio,
Berlusconi, che cinque anni fa, dopo l’attacco alle Torri gemel-
le, pitoccò un invito a Washington da parte di Bush, che non si
sognava nemmeno di riceverlo, dimostrando quale opinione
avesse dell’Italia. NICOLA D’ABRAMO, SULMONA (AQ)

Caro D’Abramo, lei non sbaglia. Ber-
lusconi era talmente disistimato da-
gli americani che fu ricevuto alla Ca-
sa Bianca – ultimo fra tutti i leader
europei dopo Blair, Chirac, Aznar –
trentacinque giorni dopo l’attacco al-
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le Torri gemelle. A Schröder fu concesso in 24 ore ciò che al
brianzolo era stato negato per settimane. Pensi che, pur di sem-
brare “qualcuno”, non bastò a Berlusconi mobilitare l’amba-
sciatore Salleo a Washington e tutta la diplomazia in Europa.
Arrivò a piagnucolare perfino con Ciampi. Il nostro presidente
riceveva nell’autunno del 2001 il padre di George W., e con l’a-
ria del povero Cristo costretto a chiedere per altri quel che non
chiederebbe per sé, pregò l’ospite di convincere il figlio a rice-
vere il fremante premier di Arcore. Ma il vecchio Bush se la
cavò dicendo che ne avrebbe parlato con sua moglie Barbara,
visto che l’imperatore di Washington era più sensibile alla ma-
dre. E Ciampi concluse: «Speriamo allora nella signora». Di
questa e di mille altre cose ci siamo scordati, a cominciare da
Prodi e dai suoi portavoce, che ai colpi di clava di Berlusconi
rispondono con imbarazzati “Non è vero”, “È un’altra fanta-
sia”: parole che scivolano sugli ascoltatori come acqua sulla pie-
tra, senza lasciare lividi. Alla smemorata équipedi Palazzo Chi-

gi ricordo – tante volte avesse tempo e voglia di rileggere le pa-
gine berlusconiane di politica estera –  ciò che scriveva il ber-
lusconide Minzolini sulla Stampa intorno al 15 ottobre 2001,
quando finalmente arrivò da Washington la telefonata di libero
accesso. Scriveva l’inviato dalla capitale dell’impero: «Mettete
un presidente del consiglio che apre uno degli ultimi consigli
dei ministri con una battuta, “Non so se ho sognato o è avve-
nuto davvero, ma mia madre mi ha fatto giurare che non man-
derò nessun soldato italiano in guerra”. Una battuta fra il se-
rio e il faceto, ma che interpreta l’umore dell’opinione pubbli-
ca nel nostro paese: gli italiani, secondo i sondaggi, condivi-
dono la guerra, però preferiscono che la facciano gli america-
ni. Mettete un ministro della difesa che a Domenica in riesce
a pasticciare con le parole sull’intenzione di partecipare o me-
no all’intervento in Afghanistan, tanto che, nel giro di poche
ore, viene chiesto al segretario di stato americano Powell cosa
pensa della decisione italiana di non partecipare alla guerra.

Mettete ancora un ministro degli esteri, a Washington per or-
ganizzare un incontro tra Bush e Berlusconi, che trova il tem-
po di annunciarlo in diretta anche a Porta a porta, e questo men-
tre il presidente del consiglio confida di non avergli mai dato
incarico in tal senso. Mettete, infine, un’opposizione che è un
coacervo di pacifismo e di antiamericanismo e che anche su
argomenti così delicati si lascia andare alla polemica politica…
La solita vecchia Italia che fa confusione in ogni occasione. E
questo è il motivo per cui Washington ci ha messo fra gli al-
leati di seconda fascia, che nelle grandi decisioni possono es-
sere contattati anche dal vice presidente». Già, perché quan-
do ad Arcore squillò il telefono che dava via libera per la Casa
Bianca, all’altro capo non c’era Bush, ma Cheney. Era l’Italia di
serie B di Belusconi, che a Romano Prodi, sia pur zavorrato
di “pacifismo e antiamericanismo” dei suoi ministri e alleati,
converrebbe di tempo in tempo ricordare. Tanto per azzittire
l’ex premier e i suoi queruli portavoce.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

La propaganda
suicidaria 
di Welby rientra
nei casi gravi
di scandalo
pubblico
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Un’équipe di scienziati scozzesi ha creato
in laboratorio dei polli transgenici capaci di
produrre uova ricche di una proteina che è
alla base di molti farmaci antitumorali.
Questa scoperta permette di abbattere i costi
nella ricerca contro il cancro.

www.telegraph.co.uk

Uova contro il cancro

In Nepal circa un quarto dei seggi del
nuovo parlamento sarà destinato agli ex
ribelli maoisti. Lo stabilisce una nuova
costituzione ad interim che prevede, tra
l’altro, la creazione di un parlamento
unicamerale.

www.zeenews.com

Luce sull’origine dell’universo

www.nst.com.my

Nepal, maoisti in parlamento

A Cebu, nelle Filippine, dov’è in corso il
vertice dell’Asean, dieci rappresentanti delle
maggiori potenze asiatiche hanno firmato un
accordo per promuovere lo sviluppo di fonti
energetiche alternative al petrolio. Tra i
firmatari anche India, Cina e Giappone.

timesofindia.indiatimes.com

Nuove prospettive per l’energia

Mentre il Grande fratello im-
pazza sugli schermi tele-

visivi di Sua maestà, la stampa
britannica si chiede se davvero
il paese sia sempre più simile al-
l’incubo descritto da George
Orwell nel romanzo 1984. Come
spiega l’Independent, le pole-
miche sono nate in seguito ai re-
centi progetti del governo sulla
gestione dei dati personali, fino
a oggi scrupolosamente tutelati
dalle leggi sulla privacy. «L’idea
di creare un unico archivio con
i dati sensibili accessibile da di-
verse agenzie pubbliche ha l’o-
biettivo di migliorare i servizi ai
cittadini. Lo stato – spiega il quo-
tidiano – gestisce già un gran nu-
mero di informazioni, ma lo fa
in modo non razionale. Come
spiegano dal governo, la riforma
servirà a rendere più efficace
l’intero sistema». 

«Così presentato – si legge in
un altro commento sullo stesso
giornale – il piano per un nuo-
vo archivio unico sembrerebbe
del tutto positivo. La riforma,
però, nasconde un tentativo di
allentare le norme sulla prote-
zione dei dati personali, essen-
ziali per proteggere i cittadini
dall’intrusione del potere dello
stato. Ogni iniziativa in questa

direzione deve essere risoluta-
mente combattuta». Critiche ai
progetti di riforma sono arriva-
te anche dal fronte conservato-
re. Per frenare gli entusiasmi
del ministro degli interni John
Reid, che sulla nuova banca da-
ti ha puntato molto, il Daily Te-
legraph cita l’esempio del Cri-
minal bureau record (Cbr), l’ar-
chivio delle informazioni sulle
persone con precedenti penali,
che ha però gravissime lacune e
contiene, per errore, i nomi di
molti innocenti. «Come il Cbr,
il database costruito grazie alle
informazioni delle nuove carte
d’identità sarà utile solo se di-
sporrà di dati ampi e sicuri. A
ogni modo – conclude il giornale
– non potrà essere una panacea,
come immagina il governo». 

In difesa delle scelte dell’e-
secutivo si schiera, sempre sul-
l’Independent, Johann Hari,
che  ricorda come la banca dati
unica del Dna, di recente fon-
dazione, abbia contribuito a far
arrestare centinaia di stupratori.
«Questa volta non c’è motivo di
temere intrusioni ingiustificate
nella privacy: la nascita di un ar-
chivio unico con diversi tipi di
informazioni salverà centinaia
di vite».

Il 15 gennaio del 1929 nasceva ad Atlanta, in Geor-
gia, Martin Luther King jr., leader del movimento pa-

cifista per i diritti civili degli afroamericani negli anni
sessanta. Nella ricorrenza del compleanno del reve-
rendo battista, premio Nobel per la pace nel 1964, gli
Stati Uniti celebrano la sua memoria con una giorna-
ta di festa nazionale mentre i quotidiani s’interrogano
su quale sia il modo migliore per ricordare il suo in-
segnamento.

Il Washington Post sostiene che «per troppi ame-
ricani la festa è diventata poco più di una scusa per sal-
tare il lavoro e dormire», quando invece dovrebbe es-
sere un’occasione per «praticare, più che per celebra-
re, i valori di servizio e di sacrificio» insegnati da King.
Il quotidiano di Washington ha parole di apprezza-
mento per l’operato della Corporation for national and
community service, un’agenzia governativa voluta da
George Bush senior per amministrare programmi di
volontariato e di sostegno a favore dei più poveri in tut-
ta la nazione. In questo giorno ha organizzato «più di

ottanta progetti di servizio alla comunità e si aspetta
la partecipazione di oltre 10mila volontari nella sola re-
gione di Washington».

Anche per il Philadelphia Inquirer «il giorno de-
dicato alla memoria del reverendo King è diventato un
giorno di servizio in cui gli individui cercano di fare
buone azioni per i loro vicini». «Era proprio King in-
fatti a dire che la domanda più importante e urgente
della vita di un individuo è proprio: “Che cosa fai tu
per gli altri?”. Secondo lui tutti possono essere grandi
proprio perché tutti possono essere utili», ricorda il quo-
tidiano. «King incoraggiava i più ricchi ad aiutare gli
indigenti “perché è dalla qualità del nostro servizio e
delle nostre relazioni che dobbiamo giudicare il gra-
do del nostro successo”. Sosteneva che non c’è niente
di più pericoloso che costruire una società individua-
lista, in cui molte persone percepiscono di non avere
interessi da tutelare, di non avere nulla da perdere. Chi
non ha interessi da difendere nella società, inconscia-
mente desidera distruggerla». Il quotidiano di Phila-

delphia riconosce la lungimiranza del reverendo: «Nel-
le città statunitensi sono presenti i segnali della di-
sgregazione contro cui King metteva in guardia: de-
grado, analfabetismo, criminalità. Il volontariato può
combattere questi mali». Secondo il Baltimore Sun,
«l’eredità della disobbedienza civile e la crescita del set-
tore non profit hanno dato l’avvio a una nuova era di
rinnovamento sociale». I suoi insegnamenti sono sta-
ti seguiti da coloro che oggi sono leader di imprese so-
ciali. Proprio questo tipo di associazioni, scrive il gior-
nale di Baltimora, «può condurre battaglie innovative
contro la fame dei contadini in Kenya o a favore della
riduzione del divario nell’apprendimento tra i bambi-
ni di colore e i bianchi negli Stati Uniti».

Il Seattle Post-Intelligencer infine individua
una somiglianza tra la guerra del Vietnam, osteggiata
da Martin Luther King, e l’attuale conflitto in Iraq. «È
triste dover constatare che non è cambiato molto da
quando King descriveva gli Stati Uniti come “il più
grande dispensatore di violenza nel mondo”».

Londra ha paura
del Grande fratello

EUROPA

La giornata di Martin Luther King
solo una scusa per saltare il lavoro?

«Il primo ministro italiano
Romano Prodi e 33 tra ministri e

dirigenti di partito si sono riuniti nella
Reggia di Caserta per un conclave di
due giorni», scrive il Financial Times.
«L’incontro serviva a discutere riforme
e priorità del governo, ma anche a
rassicurare l’elettorato sulla compattez-
za della coalizione e sulla sua capacità
di governare. Tuttavia le divisioni tra i
partiti hanno costretto Prodi a esclude-
re dall’agenda del vertice una serie di
temi fondamentali, dalla riforma delle
pensioni a quella del sistema elettorale,
dalla Tav ai Pacs». «Dopo la Finanzia-
ria, il premier ha perso un’altra occasio-
ne per affrontare i problemi strutturali

dell’economia italiana, la più
“lenta” della zona euro»,
aggiunge il Wall Street
Journal. «In particolare, il
governo ha rimandato la
riforma delle pensioni
limitandosi a proporre ricet-
te minori per rilanciare l’eco-
nomia». Secondo Le Temps,
il risultato più significativo è
«la decisione di stanziare cento miliar-
di di euro nei prossimi sette anni per lo
sviluppo del Mezzogiorno».

El País dedica un articolo allo
scandalo scoppiato al Policlinico
Umberto I di Roma: «Nell’ospedale
degli orrori sono stati segnalati rischi

di infezioni, furti di cornee ai
cadaveri, topi nei corridoi e
tubature in decomposizio-
ne». Le Monde aggiunge che
la situazione nel Policlinico
ha provocato un allarme sullo
stato della sanità pubblica in
Italia: «Le autorità hanno
reagito ordinando un’ispezio-
ne in 321 ospedali. Secondo il

ministro della salute Livia Turco, solo
nel 7,5 per cento dei casi sono state
riscontrate lacune dal punto di vista
igienico».

Il Times si sofferma sulla decisio-
ne del tribunale militare di La Spezia di
condannare all’ergastolo dieci ex solda-

ti e ufficiali delle Ss che parteciparono
al massacro di 800 persone a Marzabot-
to, la peggiore strage di civili in Italia
durante la seconda guerra mondiale:
«La sentenza ha solo un valore simboli-
co perché i condannati sono ultraottan-
tenni e difficilmente la Germania
concederà l’estradizione». «Nell’estate
del 1944», ricorda il francese Le
Figaro, «il maresciallo Kesselring
ordinò una serie di rappresaglie in
Emilia Romagna e in Toscana, in cui
morirono più di tremila persone».

Il Financial Times pubblica infine
una lunga intervista a Lapo Elkann,
«un incrocio tra un principe e un giova-
ne Kennedy».

Assenti temi fondamentali dal vertice di Caserta 

Hong Kong e il fumo Allarme Cina

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Rappresentante del decadimento culturale: «Ehi! Incontrarti è sem-
pre stato il mio sogno».
M. L. King: «Incontrarti è sempre stato il mio incubo».

LESTER, ROME NEWS-TRIBUNE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

I M M I G R A T I
Mosca inasprisce
le leggi sul lavoro
La Russia ha introdotto nuove
norme per limitare le opportu-
nità di lavoro per gli immigra-
ti. Secondo la nuova discipli-
na, il numero dei non russi
impiegati nelle attività di com-
mercio non deve superare il
40 per cento del totale, con
l’obiettivo di eliminare la pre-
senza straniera nel settore en-
tro la fine dell’anno. In Russia
i mercati sono la principale
fonte di occupazioni per i mi-
granti del Caucaso e dell’Asia
Centrale.

S A L U T E
Beve troppa acqua e
muore intossicata
In California, una donna è mor-
ta per intossicazione da acqua
dopo aver partecipato a un’in-
solita gara a chi ingurgitava il
maggior numero di bottiglie di
minerale nel più breve tempo
possibile. Jennifer Strange, di 28
anni, aveva partecipato al con-
corso per vincere il premio in
palio, da regalare poi ai figli:
una console Nintendo per vi-
deogiochi.

C I N A
È Guangzhou la città
con il pil più alto
La città di Guangzhou, centro
strategico per l’esportazione
di merci e capitale della pro-
vincia del Guandong, ha rag-
giunto un traguardo storico: è
la prima città del gigante asia-
tico ad avere un prodotto in-
terno lordo pro capite supe-
riore ai diecimila dollari. Nel
2006, l’economia della pro-
vincia è cresciuta del 14,4 per
cento e il pil ha superato i 623
miliardi di yuan, circa 80 mi-
liardi di dollari.

A F R I C A
Somalia, radio chiuse.
Ordine del presidente
Le tre principali stazioni radiofo-
niche di Mogadiscio e la tv Al
Jazeera hanno dovuto sospen-
dere le trasmissioni. A ordinare
la temporanea chiusura è stato
il colonnello Ahmed Assan Ali,
incaricato dal presidente ad in-
terim Abdullahi Yusuf, di ripor-
tare l’ordine nella capitale so-
mala. La decisione è stata presa
dopo che il governo aveva im-
posto la legge marziale a
Mogadiscio.

Dopo il via libera alle carte di identità biome-

triche, il governo lancia l’idea di un archivio

unico con i dati sensibili dei cittadini. Utile,

ma attenti alla privacy, scrive l’Independent.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Gli organizzatori della fiera del ta-
bacco di Hong Kong hanno avuto

una cattiva sorpresa: nei locali dell’e-
sposizione sarà vietato fumare. I ven-
ditori di tabacco e affini sono stati pre-
si in contropiede dalle nuove e restritti-
ve leggi sul fumo che sono entrate in vi-
gore il 1 gennaio 2007.

«Abbiamo prenotato mesi fa», rac-
conta Glenn John, uno degli organiz-
zatori, al South China Morning Post.
«Eravamo convinti che il dibattito si sa-
rebbe protratto ancora a lungo e che il
divieto di fumare nei luoghi pubblici di
Hong Kong sarebbe entrato in vigore so-
lo nei prossimi mesi. Non ci aspettava-
mo proprio che le autorità cittadine si sa-
rebbero mosse così in fretta, applican-
do le nuove regole già dall’inizio del
nuovo anno, a solo due settimane dal-
l’esposizione». I migliaia di visitatori
attesi al Tobacco Asia expo rimarranno
quindi delusi perché non potranno pro-
vare i prodotti pubblicizzati. A Hong
Kong il divieto di fumare copre tutti i
luoghi pubblici: non solo la maggior par-
te dei bar e dei ristoranti, ma anche
spiagge, parchi, padiglioni delle fiere,
centri commerciali, piscine, stadi e cam-
pi sportivi.

Con l’applicazione delle nuove regole
sono venuti a galla i primi problemi: in po-
chi giorni sono state denunciate 120 vio-
lazioni del divieto. Come riferisce il Peo-
ple’s Daily, le autorità cittadine hanno
perciò pensato di alleggerire la multa pre-
vista di 5mila dollari di Hong Kong – qua-
si 500 euro – per permettere alla gente di
adeguarsi in modo graduale.

Dalle colonne di Asia Times e Japan
Focus lo studioso canadese Nathan

Nankivell lancia un allarme: la situa-
zione ambientale in Cina è gravissima
e il governo di Pechino nonè in grado –
né ha finora dimostrato alcuna volontà
– di attuare delle misure per cambiare
lo status quo. «L’inquinamento e il de-
grado ambientale hanno già lasciato

delle profonde cicatrici e continueran-
no a creare problemi man mano che la
situazione si aggrava. Per la Cina sa-
rebbe possibile mitigare l’impatto dei
danni ambientali attraverso politiche
ben coordinate, investimenti efficaci e
una pianificazione intelligente degli in-
terventi futuri». Tuttavia il governo non
agisce.

Nankivell ricorda che la Cina è il
paese che produce la maggiore quantità
di emissioni di zolfo al mondo e che
ospita 16 delle 20 città più inquinate del
globo. E la tendenza è al peggioramen-
to: nei prossimi anni i cinesi compre-
ranno centinaia di milioni di automobili.
«In Cina manca un organismo centra-
le in grado di coordinare, monitorare e
far rispettare delle leggi a protezione del-
l’ambiente. L’agenzia preposta non ha le
risorse necessarie per operare con effi-
cacia». Lo studioso canadese lancia un
altro avvertimento alla classe politica
cinese: «L’impatto negativo dell’inqui-
namento sulla salute della gente diven-
terà sempre più ovvio e riconoscibile.
Questa consapevolezza porterà a una
maggiore mobilitazione e a un mal-
contento diffuso, che potrà sfociare in
proteste e violenze».

In occasione della conferenza degli
astronomi statunitensi a Seattle, il James
Webb space telescope è stato designato
come successore di Hubble. La sua missione
sarà quella di individuare «l’ultimo bagliore»
del Big Bang. Il lancio è previsto per il 2013.


